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1. Quadro istituzionale

Questa memoria scientifica illustra i principali risultati della ricerca che
è stata svolta nell’ambito del più ampio progetto "Donne in politica" (in
sigla RADEP), realizzato da un "partenariato di sviluppo geografico"
coordinato da ASDO, cui hanno partecipato la UIL Nazionale, Progetto
Donna-Centro studi per la ricerca e lo sviluppo delle pari opportunità,
l'IRES CGIL e lo IAL CISL di Roma e del Lazio, per conto della Regione
Lazio, con il finanziamento dell'Iniziativa Comunitaria Equal, promossa
dall'Unione Europea/FSE e dal Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale. Il progetto RADEP ha inoltre partecipato al partenariato
transnazionale denominato "GAIA", che ha riunito quattro progetti Equal
realizzati in altrettanti paesi europei (Italia, Francia, Spagna e Lituania) e
che ha creato, nei quasi tre anni di lavoro comune, numerose occasioni di
confronto e scambio di esperienze e buone prassi al livello internazionale1.

La finalità generale del progetto è stata quella di comprendere le
ragioni che mantengono troppo spesso le donne lontane dai luoghi della
politica, per giungere a formulare e a sperimentare ipotesi di soluzione, sia
sul piano delle politiche pubbliche, sia su quello della prassi quotidiana
delle organizzazioni o delle donne stesse.

In particolare, il progetto si è collegato all’obiettivo di Equal di ridurre
il gender gap che si manifesta in molteplici aspetti della vita sociale,
anche a causa della mancata considerazione della portata generale di un
problema come quello della conciliazione, che grava in maniera
sproporzionata sulle spalle delle donne.

In questo quadro, il progetto si è occupato specificamente delle forme
di segregazione che colpiscono le donne nella sfera pubblica, creando
ostacoli alla loro progressione, tanto nelle organizzazioni partitiche e
sindacali, quanto nelle istituzioni, al livello esecutivo o degli organismi
elettivi. Il progetto, che ha avuto una durata di 33 mesi, ha avuto quale
ambito territoriale la provincia di Roma; esso tuttavia ha investito anche i
livelli istituzionali, politici e sindacali nazionali che hanno sede a Roma.

"Donne in politica" si è configurato come un percorso integrato e ha
previsto attività di ricerca, di sperimentazione, di comunicazione pubblica,
di networking e relazioni istituzionali, di monitoraggio e valutazione.

                                                
1 Per maggiori informazioni sulla composizione e sulle attività di GAIA si può consultare
il sito http://www.info-gaia.org/



4

2. Attività svolte

2.1. La ricerca

Il primo anno e mezzo di attività del progetto (luglio 2005 – novembre
2006), è stato dedicato alla realizzazione di un complesso itinerario di
ricerca, teso a comprendere l’insieme delle resistenze all’accesso e alla
progressione delle donne nella sfera pubblica.

Nel corso della prima fase di lavoro (novembre 2005 – aprile 2006), le
attività sono state incentrate, anche in un’ottica di knowledge management,
sul tentativo di coordinare e di valorizzare l’ampio patrimonio di
conoscenze accumulato negli ultimi anni circa i fenomeni oggetto della
ricerca. In questa fase si sono stati prodotti: un repertorio di fenomeni
riguardanti il rapporto tra donne e rappresentanza politica; una raccolta di
dati statistici  relativi alla presenza delle donne nelle posizioni decisionali
in 13 diversi ambiti; una tassonomia degli ostacoli all’ascesa delle donne
in politica e nel sindacato, realizzata sulla base del già citato repertorio.
Questi tre prodotti sono stati validati attraverso la revisione, la
consultazione e la realizzazione di focus group con circa 50 tra esperte e
informatrici qualificate. In questa fase sono stati realizzati anche un
osservatorio sui processi elettorali e sulle rappresentazioni che di essi ha
offerto la stampa; una prima analisi dei fabbisogni dei servizi di
conciliazione; un repertorio di oltre cento buone prassi per le donne in
politica in Italia e in Europa.

La seconda fase di lavoro (maggio – novembre 2006) è stata dedicata
alla ricerca sul campo, che ha previsto una survey su un campione di 268
politiche e sindacaliste al livello locale e uno studio in profondità di un
panel di 94 politiche e sindacaliste al livello nazionale. Per illustrare i
risultati raggiunti, al termine di questa fase è stato redatto un primo
rapporto di ricerca2.

Successivamente (dicembre 2006 – febbraio 2007), sulla base delle
conoscenze prodotte, sono state predisposte le linee guida per la
sperimentazione, contenenti indicazioni funzionali alla progettazione di
interventi per la promozione delle donne in politica e nel sindacato (vedi
dopo).

                                                
2 Il primo rapporto di ricerca è consultabile sul sito del progetto all’indirizzo:
http://www.donnepolitica.org/docs/RappRic.pdf
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2.2 Il convegno: "Alle radici della disuguaglianza di genere"

Una tappa importante del progetto è stato il convegno "Donne e po-
litica. Alle radici della disuguaglianza di genere", svoltosi a Roma il 21 e 22
novembre 2006. Il convegno ha rappresentato un momento di confronto
sulle conoscenze accumulate in Italia riguardo alla parziale esclusione
femminile dalla rappresentanza. In particolare, sono stati presentati e di-
scussi i risultati del primo rapporto di ricerca e prefigurate possibili linee
di intervento adeguate alla complessità del fenomeno. Ai lavori delle due
giornate sono intervenuti esponenti del mondo della ricerca, del decision
making, rappresentanti delle istituzioni, di partiti e sindacati, di organismi
di parità, di associazioni impegnate sul  genere ed esponenti del mondo
dell’informazione. Complessivamente hanno partecipato ai lavori circa
300 persone3.

2.3. La sperimentazione

Successivamente al convegno (dicembre 2006 – dicembre 2007), si è
svolta la sperimentazione di 6 micro-progetti innovativi che hanno per-
seguito l’obiettivo di promuovere l’inclusione delle donne dalla sfera
pubblica. In particolare, RADEP ha finanziato 6 micro-progetti pilota nel-
la provincia di Roma, riguardanti tre ambiti: l’accesso delle donne nel
mondo politico e sindacale; l’esercizio delle funzioni politiche e sindacali;
la conciliazione tra vita privata e vita pubblica. Selezionate anche in base
alla capacità di combattere gli ostacoli messi in luce dalla ricerca, le sei
sperimentazioni – condotte da associazioni femminili, sindacati, e orga-
nizzazioni politiche – hanno avuto una durata di 7 mesi circa e hanno rice-
vuto ciascuna un contributo di 25.000 euro.

Nel corso di questa fase, il partenariato di sviluppo ha messo in atto un
servizio di assistenza tecnica che ha previsto, tra l’altro, il supporto alla
progettazione operativa, lo svolgimento di visite e di consulenze specie-
listiche, la realizzazione di gruppi di lavoro per la sensibilizzazione e
l’empowerment dei team sperimentali, attività di sportello e il monitoraggio
periodico dei micro-progetti.

                                                
3 Il programma, la nota di presentazione, la rassegna stampa e le registrazioni audio di
tutti gli interventi sono consultabili nel sito del progetto www.donnepolitica.org.



6

LE 6 SPERIMENTAZIONI

> "Azioni per la leadership e l’empowerment femminile", promosso dall’Associazio-
ne ALEF. Il progetto si è configurato come un percorso integrato di sensibilizzazione
ed empowerment per favorire l’accesso alla vita politica di 40 donne impegnate in di-
versi settori della società civile. Particolare rilevanza hanno avuto i tre seminari
tematici realizzati, per un totale di 120 ore, che hanno trattato tre temi: il com-
portamento assertivo e la comunicazione persuasiva; gli stili di leadership e le compe-
enze necessarie per l’empowerment femminile; la comunicazione politico–istituzionale
in lingua inglese.

> "Donne e infanzia: due dimensioni del mutamento sociale", promosso dal Coor-
dinamento donne dei Democratici di Sinistra dell’VIII Municipio di Roma. Il micro-
progetto è stato rivolto in particolare a 25 beneficiarie, ma ha più in generale stimolato
la partecipazione politica delle donne nell’ambito municipale, attraverso azioni quali:
la realizzazione di un itinerario seminariale; la sperimentazione delle beneficiarie di
attività politiche e sindacali; l’apertura di uno sportello di ascolto e consulenza; l’isti-
tuzione di un "tavolo territoriale" di lavoro congiunto tra le realtà sul territorio e l’au-
torità municipale volto all’ideazione e alla progettazione di politiche per le donne. La
realizzazione di queste attività è stata possibile grazie a un servizio di cura pome-
ridiano, attivato proprio a supporto delle giovani madri partecipanti. Nel corso del
progetto è stato dato luogo a numerose iniziative di animazione politica e culturale sul
territorio, sono stati avviati percorsi di inserimento politico/sindacale, sono state
create dalle partecipanti quattro associazioni femminili di carattere sociale.

> "Empowerment e proselitismo nell’organizzazione sindacale", promosso dalla
CISL – Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori, Unione Regionale del Lazio
(Coordinamento Donne). Questo progetto ha realizzato un’azione di rafforzamento
delle 20 sindacaliste coinvolte e del coordinamento donne, attraverso la messa in atto
di: due focus group per l’analisi dei fabbisogni, quattro seminari, l’elaborazione di
progetti e proposte in gruppi di lavoro e l’incontro con testimoni. E’ stato inoltre
elaborato e promosso nel sindacato un documento, finalizzato alla definizione di un
nuovo modello di rappresentanza che risponda alle esigenze e si giovi del contributo
di uomini e donne. Il seminario ha infine previsto la realizzazione di incontri per la
discussione di queste tematiche con i leader uomini.

> "Partecipazione: sostantivo di genere femminile. La diversità è un valore aggiun-
to", promosso dall’associazione Aspettare stanca. Questo progetto ha sperimentato, in
tre comuni della provincia di Roma, un itinerario di networking istituzionale, con-
dotto in concomitanza con le elezioni amministrative e volto a promuovere una rap-
presentanza paritaria nei consigli e nelle giunte. Questo itinerario ha previsto lo svol-
gimento di incontri, la firma di accordi, l’avviamento di rapporti formali e informali
con i principali attori presenti sul territorio (amministratori, leader di partito, candi-
date, ecc.) e un monitoraggio tempestivo e costante della presenza delle donne nelle li-
ste e negli organi comunali. Inoltre il micro-progetto ha promosso l’adesione alla "Car-
ta Europea per la parità tra donne e uomini nella vita locale", riuscendo ad ottenere in
tutti e tre i comuni l’approvazione da parte delle giunte di una delibera in tal senso. In
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questo quadro è stato anche sperimentato un percorso di partecipazione femminile
locale, finalizzato all’ideazione e alla messa in opera di un "Piano di genere" sul
territorio.

> "PerCorsi di politica per le donne. Donne a supporto delle donne", promosso dal
Circolo Margoweb di Roma, network della società civile collegato al partito DL – La
Margherita. Nel contesto di trasformazione e innovazione connesso alla nascita del
Partito Democratico, il micro-progetto ha proposto un’esperienza di empowerment e di
mentoring per avvicinare alla politica 25 donne attive nella società civile. Tale
esperienza, funzionale anche all’individuazione di possibili candidate, si è concreti-
zata nella messa in essere di un itinerario articolato in due seminari tematici (comu-
nicazione efficace e scienza politica), nella conduzione di incontri con testimoni, in un
intenso programma di relazioni per il reclutamento delle mentori (donne di successo
impegnate in politica ad alto livello), nella messa in atto di veri e propri percorsi di
mentoring politico (prima esperienza in Italia in questo campo). Al termine del pro-
getto sono state redatte inoltre linee guida per il "Mentoring in politica delle donne".

> "Sindacaliste: Esserci, contare, valere", promosso dalla Federazione Italiana Lavo-
ratori Tessili e Abbigliamento della CGIL – Confederazione Generale Italiana del La-
voro. Il microprogetto si è incentrato sulla produzione di conoscenze per sostenere le
donne nell’accesso e nell’esercizio delle funzioni sindacali e per favorire la conci-
liazione tra vita personale e vita pubblica. Nell’ambito del micro-progetto, tra l’altro, è
stato effettuato un monitoraggio del rispetto della norma antidiscriminatoria vigente
nella CGIL (che prevede la presenza di ciascun genere nella misura di almeno il 40%
negli organismi dirigenti), è stata condotta una rilevazione qualitativa e quantitativa
dei fabbisogni di conciliazione, si è dato vita all’osservatorio "conciliare in CGIL" e
sono state redatte e promosse linee guida di "ipotesi di regolamentazione interna" per
il cambiamento organizzativo e la conciliazione all'interno del sindacato.

2.4. La ricerca di accompagnamento

Con l’inizio della fase sperimentale è stata anche avviata una ricerca di
accompagnamento alla realizzazione dei micro-progetti (marzo 2007 –
febbraio 2008).  Quest’attività è stata realizzata per osservare "in action" le
dinamiche di scontro tra le resistenze dell’ambiente politico e sindacale e
la soggettività delle promotrici delle sperimentazioni. L’osservazione è
avvenuta attraverso l’assistenza alla progettazione, lo svolgimento di
incontri con i team delle sperimentazioni, il monitoraggio e la valutazione
in corso d’opera dei singoli progetti e la realizzazione di interviste in
profondità a 20 informatori chiave appartenenti ai team sperimentali.
Sulla base dei risultati, e dopo una fase di studi finali - che ha previsto un
approfondimento e una revisione di tutti i dati raccolti - è stata redatta
questa memoria scientifica del progetto, che verrà presentata al seminario
internazionale (par. 2.7.) e potrà essere emendata e corretta sulla base dei
feedback raccolti. Sempre a partire dai risultati della ricerca di
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accompagnamento sono state predisposte le "Linee guida per le pari
opportunità in ambito politico e sindacale", anch’esse in versione
provvisoria.

2.5. La comunicazione pubblica e le relazioni culturali, politiche e
istituzionali

Il progetto, in tutta la sua durata, ha realizzato numerose attività di
comunicazione pubblica, volte a diffondere i risultati e le esperienze
maturate. In particolare, il sito internet www.donnepolitica.org è stato un
punto di riferimento per la presentazione del progetto nel suo complesso,
per la diffusione dei materiali prodotti (rapporto di ricerca, linee guida per
la sperimentazione), per la pubblicazione del bando, per far circolare le
informazioni, come "portale" per accedere ai siti delle sei sperimentazioni
e a quello del partenariato transnazionale GAIA. Il sito ha ospitato inoltre
la newsletter "Genere e rappresentanza" che, con i suoi 8 numeri già
realizzati, ha seguito passo dopo passo tutte le fasi del progetto.

"Donne e politica" è stato inoltre accompagnato da un ampio pro-
gramma di relazioni politiche, istituzionali, culturali e scientifiche che ha
previsto lo svolgimento di incontri tra il partenariato di sviluppo e diversi
soggetti (esponenti delle istituzioni, del mondo politico e sindacale, del-
l’associazionismo femminile, ecc.). Questo programma è stato supportato
con specifici materiali come una scheda di presentazione del progetto e
una brochure, prodotta nell’ambito delle attività di GAIA, sugli ostacoli
sociali e culturali alla ascesa delle donne nella sfera decisionale.

2.6. La redazione delle linee guida

Al termine del progetto, a partire dai risultati della ricerca e della fase
sperimentale, sono state redatte le "Linee guida per le pari opportunità in
ambito politico e sindacale", che comprendono 18 "pratiche per il cam-
biamento": misure concrete e replicabili che possono incidere sul sot-
tofondo di resistenze che frena la progressione delle donne nella sfera
pubblica. Le linee guida, che verranno presentate al seminario interna-
zionale (par. 2.7.), rappresentano il tentativo di fornire uno strumento per
porre in pratica le lezioni apprese nel corso del progetto.
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2.7. Il seminario internazionale

Il percorso di RADEP si chiuderà con il seminario internazionale di
studio del 12 e 13 marzo 2008 a Roma, dal titolo "Differenza di genere e
democrazia. Idee, sperimentazioni e percorsi". Nel corso di tale seminario,
realizzato con il patrocinio della Camera dei Deputati e del Comune di
Roma, saranno presentati i percorsi realizzati dalle sperimentazioni e i
risultati finali della ricerca (memoria scientifica e linee guida). Al
seminario interverranno studiose e studiosi provenienti dall’Italia e da
diversi paesi europei.

3. Articolazione della memoria scientifica

Questa memoria scientifica, che illustra i principali risultati dell’attività
di ricerca, è articolata in due parti.

La prima è dedicata a una ricapitolazione dei punti più importanti e
meritevoli di ulteriore indagine tra quelli contenuti nel rapporto di ricerca
del novembre 2006.

La seconda contiene un approfondimento dei risultati presentati in
precedenza, svolto principalmente sulla base di fonti qualitative e del-
l’osservazione dei micro-progetti sperimentali nell’ambito della ricerca di
accompagnamento. Alla luce di tale approfondimento viene proposto un
quadro interpretativo complessivo, utilizzato anche per l’impostazione
delle "Linee guida per le pari opportunità in ambito politico e sindacale".

La memoria scientifica è stata redatta dalla direttrice della ricerca,
Marina Cacace, con la collaborazione di Giovanni Caiati.
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PARTE PRIMA

I risultati delle prime fasi di ricerca
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In questa prima parte del documento verranno passati rapidamente in
rassegna i risultati delle prime fasi di ricerca, nell'ambito delle quali sono
stati seguiti diversi filoni di attività. Data infatti la complessità del feno-
meno della scarsa presenza di donne nelle posizioni di maggior potere
nella vita politica e sindacale italiana e la difficoltà di identificarne in
maniera lineare e univoca cause e soluzioni, il progetto ha seguito di-
verse piste di ricerca, utilizzando di volta in volta gli approcci teorici e
metodologici ritenuti più adatti.

In particolare, le principali piste di ricerca che sono state seguite, gli
strumenti utilizzati e i risultati più rilevanti che ciascuna di esse ha pro-
dotto (segnalati dalle frecce), vengono illustrate brevemente nei capitoli
che seguono.

 Ricognizione critica sulla consistenza del fenomeno: raccolta di
dati statistici al livello italiano ed europeo (capitolo primo)

⇒ la segregazione verticale diffusa

 Valorizzazione del patrimonio di conoscenze accumulato sull'ar-
gomento: rassegna della letteratura internazionale e osservatorio
sulle elezioni politiche del 2006 (capitolo secondo)

⇒ la tassonomia dei fattori di esclusione delle donne

 Studio del sistema degli attori del mondo politico-sindacale:
survey su un campione di donne impegnate in politica e nel sinda-
cato nella provincia di Roma e su un panel qualitativo di donne at-
tive al livello nazionale (capitolo terzo)

⇒ l'impatto dei fattori di esclusione

⇒ le quattro dimensioni della soggettività femminile nella sfera pub-
blica

⇒ le donne come attori del mutamento

 Superamento dell'approccio lineare nell'identificazione di solu-
zioni: redazione delle linee guida per la sperimentazione di micro-
progetti per il sostegno alle donne impegnate nella vita pubblica
(capitolo quarto)

⇒ la socializzazione del genere nella sfera pubblica
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Capitolo Primo
La ricognizione critica

sulla consistenza del fenomeno
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La ricerca condotta nell'ambito del progetto RADEP si è caratterizzata,
fin dall'inizio, per lo sforzo di tornare a considerare con attenzione la
consistenza statistica del fenomeno dell'esclusione delle donne dall'eser-
cizio del potere nella sfera pubblica. Una trattazione non sufficientemente
sistematica dei dati che riflettono la presenza delle donne nei diversi am-
biti e, soprattutto, ai diversi livelli è infatti spesso all'origine di interpreta-
zioni contrastanti e poco bilanciate della situazione, che tendono ad oscil-
lare, a seconda dei casi, tra ottimismo e catastrofismo, non favorendo una
reale comprensione dei problemi e dei processi in atto.

Nel primo anno di ricerca, dunque, sono stati raccolti dati statistici
comparativi sulla situazione italiana ed europea. Tali dati, pur confer-
mando in parte il tristemente noto "ritardo italiano", hanno prodotto al-
cuni spunti di riflessione meno scontati, che verranno approfonditi nei
paragrafi che seguono.

1. Politica e società

Un primo elemento che emerge dai dati, sfatando uno dei più diffusi e
radicati luoghi comuni, è relativo al fatto che, tanto in Italia quanto in
Europa, non si può affermare che la politica o il sindacato siano rimasti
indietro rispetto a una società e a un mondo del lavoro più avanzati in
tema di parità; la politica è anzi, in media, meno segregata di alcuni altri
settori (l'economia, in particolare). L'impressione di un particolare ritardo
della politica è tuttavia spiegabile a partire da due considerazioni.

La prima considerazione è che l'indignazione nei confronti della scarsa
presenza di donne nei luoghi del potere politico e sindacale è giustificata
dallo specifico valore pubblico e simbolico che questi luoghi rivestono.
La stessa lotta per la parità tra uomini e donne nel mondo del lavoro o in
ogni altro ambito tende così a perdere ogni credibilità se a condurla sono
vertici politici e sindacali a loro volta fortemente segregati.

La seconda considerazione riguarda il fatto che, parlando di politica,
abitualmente si prendono in considerazione solo i livelli veramente api-
cali, rappresentati dai vertici nazionali. Se questo metro venisse applicato
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ad altri settori, i risultati sarebbero altrettanto disastrosi per le donne. Si
può osservare ad esempio il caso dell'impresa, andando a verificare la pre-
senza di donne tra i presidenti e i membri dei consigli di amministra-
zione delle maggiori imprese quotate in borsa dei paesi europei4. Per
quanto riguarda la presenza di donne nei consigli di amministrazione in
queste imprese, la media dei paesi dell'Europa dei 27 è appena dell'11%:
un dato ben peggiore rispetto a quello della presenza femminile nei par-
lamenti nazionali. Se poi si considera il dato delle donne presidenti dei
consigli di amministrazione di queste stesse imprese, il risultato è addi-
rittura scioccante: siamo solo al 4% medio, con paesi come la Svezia, la
Danimarca, la Finlandia, il Belgio, la Germania, la Francia, la Spagna addi-
rittura a zero. In questo unico caso, l'Italia si posiziona appena un po' me-
glio della media, con il 6%.

Anche altri indicatori segnalano comunque la sistematica assenza delle
donne dai livelli veramente apicali, e in particolare da quelli che implicano
l'esercizio di un potere monocratico, cioè concentrato in capo a una sola
persona (come nel caso appena ricordato dei presidenti di consigli di am-
ministrazione). Nel servizio sanitario nazionale italiano, ad esempio, a
fronte di una forza lavoro femminile che raggiunge il 60,2%, le donne tra i
direttori generali sono solo il 6%. Nell'università, tra i professori ordinari
le donne italiane sono solo il 16,4%, le svedesi il 16,1% e le olandesi il 9,4%.
Questi e moltissimi altri dati, che mostrano come la situazione delle donne
in politica non sia affatto un caso isolato, sono riportati nel rapporto di ri-
cerca del novembre 20065.

Sulla base di questi dati si è giunti, nel corso delle prime fasi di ricerca,
a identificare il fenomeno della "segregazione verticale diffusa", che indica
come la scarsa presenza femminile nei livelli apicali sia coerentemente
replicata in ogni ambito della vita economica, sociale e professionale.
Con tale nozione si vogliono segnalare due caratteristiche particolari del
fenomeno della segregazione verticale. Esso infatti:

— colpisce in modo analogo in diverse aree della vita sociale;

— agisce in tutte le gerarchie dei diversi livelli considerati.

Mettere in evidenza il carattere diffuso della segregazione verticale
suggerisce, inoltre, che le diverse modalità attraverso le quali il fenomeno

                                                
4 Dato aggiornato al dicembre 2007
5 Il rapporto di ricerca della prima fase, nel quale i dati sono aggiornati al settembre 2006,
è disponibile sul sito: www.donnepolitica.org/docs/RappRic.pdf
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dell'esclusione delle donne dai vertici si manifesta si rinforzino a vicenda e
che la sistematicità di tale esclusione, estesa in tutti i sensi, eserciti una
pressione alla quale è molto difficile per le donne sottrarsi.

2. Esclusione delle donne e sviluppo economico

La raccolta dei dati statistici ha, inoltre, permesso di documentare, che
il deficit di presenza femminile nella rappresentanza politica e sinda-
cale è un problema di carattere globale, che si presenta in maniera clamo-
rosa anche nei paesi più sviluppati economicamente, e particolarmente in
quelli facenti parte del G8 (cfr. tabella).

Tab. 1 – Presenza femminile nelle camere basse o uniche di alcuni aggregati di Paesi,
2007 (%)

AREA % AREA %

Europa OSCE 20,5 Stati Arabi 9,6
Americhe 19,5 Paesi del G8 17,9
Africa Sub-sahariana 17,0
Asia 16,5 Media mondiale 17,4
Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni dell'IPU, 2007

Si tratta di un dato sorprendente. Mentre infatti si osservano con rego-
larità gap di molti punti in quelli che vengono considerati gli indicatori
dello "sviluppo umano" tra paesi del nord e paesi del sud del pianeta, il
dato sulla presenza delle donne ai vertici della politica propone invece
una rara somiglianza tra i due gruppi di paesi.

Ciò rende particolarmente importante la scelta di concentrarsi sulle pe-
culiarità del fenomeno dell'esclusione delle donne dal decision-making in
politica nei paesi più sviluppati, dove tale fenomeno appare tanto più
sconcertante. Qui, infatti, sono stati posti in atto, da decenni, provvedi-
menti, programmi, attività politiche tese ad eliminare gli ostacoli alla par-
tecipazione femminile alla vita politica, e per giunta in un contesto di opi-
nione pubblica che, almeno sulla carta e come si desume da numerosi
sondaggi, appare decisamente favorevole a tale partecipazione.

Lo scarto tra questo sistema di aspettative, valori, intenzioni, ma anche
di azioni e politiche concrete, e la realtà dei numeri assume quindi, nel-
l'ambito della ricerca, un interesse particolare, tale da configurare quello
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dell'esclusione, o parziale esclusione, delle donne da una rappresentanza
politica equilibrata come uno specifico problema dei paesi più avanzati,
e quindi come un fenomeno differente  e per molti versi incomparabile ri-
spetto a ciò che accade nei paesi in via di sviluppo.

3. La peculiarità della situazione italiana

Se è innegabile che l'Italia tende costantemente ad allinearsi sui risultati
peggiori degli altri paesi, è pure vero che i dati dimostrano quanto la
scarsa rappresentanza politica femminile sia diffusa, a diversi livelli, in
tutti i principali paesi europei. Inoltre, anche in quelli dove tradizional-
mente sono state adottate misure efficaci per combattere tale fenomeno,
come nei paesi scandinavi o più di recente in Spagna, esso tende a ripre-
sentarsi a livelli di rappresentanza diversi da quello nazionale, almeno se
si considerano le cariche monocratiche invece degli organi collegiali. Molte
differenze con le percentuali italiane si appiattiscono infatti considerando
le cariche apicali regionali e locali.

Dal punto di vista della rappresentanza al livello nazionale, le diffe-
renza tra i paesi europei sono senza dubbio molto forti (la soglia tra paesi
"virtuosi" e paesi "non virtuosi" è stata convenzionalmente stabilita al
25%).

Tab. 2 – Presenza femminile in organi legislativi nazionali di alcuni Paesi europei, 2007 (%)

% %

PAESI "VIRTUOSI" PAESI "NON VIRTUOSI"

Svezia 47,3 Lituania 24,8
Finlandia 42,0 Portogallo 21,3
Danimarca 38,0 Estonia 21,8
Norvegia 37,9 Polonia 20,4
Paesi Bassi 36,7 Regno Unito 19,7
Spagna 36,0 Slovacchia 19,3
Belgio 34,7 Lettonia 19,0
Austria 32,2 Francia 18,5
Germania 31,6 Italia 17,3

Grecia 16,0
./.
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./. Tab. 2 – Presenza femminile in organi legislativi nazionali di alcuni Paesi europei, 2007 (%)

% %

PAESI "VIRTUOSI" PAESI "NON VIRTUOSI"

Rep. Ceca 15,5
Cipro 14,3
Irlanda 13,3
Slovenia 12,2
Malta  9,2

Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni dell'IPU, 2007

Al livello regionale, invece, se prendiamo in considerazione le posi-
zioni di massimo potere, i dati sono piuttosto sconfortanti, e questo anche
nella maggior parte dei paesi che al livello degli organi collegiali (nazio-
nali e regionali) esprimono invece buone percentuali di donne elette.

Tab. 3 – Donne a capo di istituzioni di livello regionale in alcuni Paesi europei, 2007
(v.a. e %)

V.A. % V.A. %

PAESI "VIRTUOSI" Italia 2 su 20 10,0

Svezia 6 su 20 30,0 Danimarca 1 su 15 6,6

Norvegia 4 su 19 21,0 Spagna 1 su 17 5,9

PAESI "NON VIRTUOSI" Francia 1 su 26 3,8

Belgio 1 su 5 20,0 Grecia 1 su 54 1,8

Paesi Bassi 2 su 12 16,6 Germania 0 su 16 0,0

Finlandia 3 su 20 15,0 Irlanda 0 su 7 0,0

Austria 1 su 9 11,1 Polonia 0 su 16 0,0
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni della Commissione Europea, 2007

Anche osservando la situazione dei sindaci, lo svantaggio femminile è
notevole in tutti i paesi, nonostante comunemente si creda che le donne
abbiano più facilità ad emergere nella politica locale.
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Tab. 4 – Presenza femminile tra i sindaci di alcuni Paesi europei, 2006 (%)6

PAESI SINDACI
%

PAESI SINDACI
%

PAESI "VIRTUOSI" Francia 10,9
Lettonia 35,4 Belgio 10,0
Svezia 25,0 Italia 9,6
PAESI "NON VIRTUOSI" Bulgaria 9,0
Olanda 20,0 Polonia 8,2
Norvegia* 16,8 Malta 7,4
Repubblica Ceca 15,6 Danimarca 7,1
Finlandia 15,0 Lituania 7,0
Estonia 14,0 Cipro 6,1
Ungheria 14,0 Portogallo* 6,1
Spagna 12,6 Germania* 5,1
Lussemburgo 11,2 Grecia 3,0
Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni del Council of European municipalities
and regions, 2007
* Per questi paesi sono stati elaborati dati/informazioni del Council of European municipalities and
regions, 2005

L'insieme di queste notazioni non ha naturalmente l'obiettivo di ridi-
mensionare l'oggettiva gravità della specifica situazione italiana, quanto
piuttosto quello di mettere in evidenza il carattere globale, diffuso e resi-
stente della segregazione che colpisce le donne nelle posizioni di potere
nella sfera pubblica, a volte in maniera aperta e sistematica (come in Ita-
lia), a volte più subdolamente e solo nei settori meno esposti ai riflettori
dei mass media e all'attenzione dell'opinione pubblica (come nei paesi che
implementano da anni politiche pubbliche a favore della parità).

Tale carattere rimanda alla corrispondente diffusione e sistematicità
dei fattori che conducono all'esclusione delle donne, di cui si tratterà nel
prossimo capitolo, e segnala d'altra parte la necessità che le azioni messe
in campo per contrastarla siano anch'esse azioni a tutto campo e di lunga
durata.

                                                
6 Il Regno Unito non è stato inserito nell’elenco a causa delle diverse funzioni e del
minore peso attribuito ai sindaci nella grande maggioranza delle comunità locali del
Paese
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Capitolo Secondo
La valorizzazione del patrimonio

di conoscenze accumulato
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Di fronte alla vastità e alla sistematicità dell'esclusione delle donne
dalla leadership nei diversi ambiti sociali, professionali e politici, messa in
evidenza nel capitolo precedente7, si è tentato – fin dalle prime fasi della
ricerca – di valorizzare quel patrimonio di conoscenze che, su tale feno-
meno, è stato accumulato negli ultimi decenni da diversi soggetti e in dif-
ferenti ambiti. Non solo la ricerca scientifica, accademica e non, ma anche
la pratica delle donne e la loro militanza nell'ambito dei partiti, dei sinda-
cati e dei movimenti femministi hanno prodotto, infatti, una grande quan-
tità di informazioni e consentito l'identificazione di molteplici fattori col-
legabili alla esclusione delle donne. È stato perciò ritenuto fortemente
improbabile che esistessero rilevanti ostacoli, tra quelli che le donne in-
contrano nella vita politica, che fossero sfuggiti all'osservazione, condotta
da diversi punti di vista, di questo ampio insieme di soggetti e che non
fossero pertanto stati registrati in qualche modo.

Si è tentato dunque, nell'ambito della ricerca – in un'ottica di knowledge
management e, più in generale, di sociologia della conoscenza – di racco-
gliere, coordinare e valorizzare le conoscenze già disponibili, allo scopo
di evitare un duplice rischio. Da una parte, quello di sprecare risorse ed
energie nel tentativo – per così dire – di "reinventare la ruota". Dall'altra,
quello di trascurare contributi che sono invece determinanti per tracciare
un quadro davvero completo di un problema che, per la sua persistenza e
paradossalità, richiede un approccio quanto più possibile ampio e inte-
grato, lontano da formule semplicistiche e monodimensionali.

È stata condotta a questo fine una ricognizione della letteratura scien-
tifica e della documentazione (descritta nel rapporto provvisorio), al li-
vello italiano e internazionale, sulla questione dell'esclusione delle donne
dai luoghi di potere politici e sindacali. Sulla base di tale ricognizione è
stato quindi costruito un primo repertorio nel quale sono stati registrati
174 fenomeni relativi al rapporto tra le donne e la rappresentanza. I singoli
fenomeni del repertorio – identificati a partire dall'analisi di circa 250 testi
– sono stati successivamente sottoposti a un processo di validazione da
parte di 21 studiose e ricercatrici, che – attraverso accorpamenti, elimina-
zioni e sostituzioni – ne ha portato il numero a 147.
                                                
7 Si rimanda ancora una volta alla raccolta completa dei dati statistici contenuti nel
rapporto di ricerca del novembre 2006 disponibile sul sito: www.donnepolitica.org/
docs/RappRic.pdf
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La riflessione sui fenomeni registrati, tuttavia, ha anche condotto – a un
livello più avanzato di analisi rispetto a quello inventariale del repertorio
– all'identificazione di alcune chiavi di interpretazione più generali della
relativa esclusione delle donne dai livelli decisionali della politica. Queste
prime intuizioni sono state raccolte in una tassonomia, composta da 8
grandi fattori, dei quali i diversi fenomeni del repertorio rappresentano
gli elementi costitutivi. I fattori (elencati nel box qui di seguito), sono stati
ulteriormente discussi nel corso di due focus group da 18 ricercatrici e
studiose e, successivamente, integrati dall'analisi della stampa e dall'os-
servazione longitudinale condotte attraverso l'Osservatorio delle elezioni
politiche del 2006 attivato nell'ambito del progetto8. Tali fattori hanno poi
costituito un importante punto di partenza per la messa a punto degli in-
dicatori utilizzati nel questionario che è stato somministrato, nella fase di
campo, a 362 donne impegnate in politica e nel sindacato a diversi livelli.

LA TASSONOMIA DEI FATTORI DI ESCLUSIONE

1. Segregazione verticale diffusa

2. Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica

3. Ambiguità del consenso dell'opinione pubblica

4. Inerzia normativa e comportamentale

5. Incertezza delle volontà nella promozione dell'accesso delle donne

6. Nodi biografici e diversità curriculari

7. Disarmonia tra uomini e donne nell'esercizio della rappresentanza
politica

8. Frammentarietà della mobilitazione per la leadership femminile

Nei paragrafi che seguono verranno sinteticamente descritte le chiavi
interpretative che hanno condotto a organizzare la letteratura consultata
in questi specifici fattori di ostacolo, oltre a indicarne alcuni elementi co-
stitutivi. Non verrà presa in considerazione, in questa sede, la segrega-
zione verticale diffusa, già trattata in precedenza.
                                                
8 Nel contesto delle attività dell’Osservatorio sono stati analizzati 877 articoli di stampa
apparsi su temi connessi alla questione delle donne in politica e nel sindacato nel periodo
gennaio-maggio 2006, in occasione della campagna elettorale per le elezioni politiche ed è
stata condotta un’osservazione longitudinale di fatti e situazioni collegati alle elezioni
attraverso il coinvolgimento di 16 key person (informatori qualificati).
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1. Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica

Questo fattore, ampiamente rappresentato nella letteratura consultata, è
caratterizzato da una forte concretezza e ha a che fare con la questione
delle risorse che è necessario avere a disposizione per intraprendere con
successo una carriera politica. Tali risorse possono essere di differente
natura ma, nei diversi studi passati in rassegna, esse vengono sostanzial-
mente ricondotte a tre dimensioni principali: quella economica, da una
parte, e quelle – strettamente interconnesse – del tempo e dell'organizza-
zione per il lavoro di cura, dall'altra.

La mancanza del primo tipo di risorse, quelle economiche, incide so-
prattutto sulla possibilità di accedere ai livelli più elevati della politica e di
candidarsi alle elezioni, anche se in alcuni casi, tale mancanza può condi-
zionare la stessa possibilità di partecipare alla vita politica di base.

È l'indisponibilità del secondo tipo di risorse – tempo e organizzazione
– tuttavia, che secondo le studiose rende più difficile l'accesso alla politica
tout court. Proprio al livello di base, infatti, la politica si caratterizza per il
fatto di produrre impegni che si aggiungono alla giornata lavorativa e –
soprattutto per le donne – anche alla giornata intesa come insieme di
azioni di cura da rivolgere a una molteplicità di soggetti (figli, partner, ge-
nitori). In questo secondo caso, e soprattutto quando le difficoltà relative al
tempo e all'organizzazione si coniugano con una disponibilità limitata di
risorse economiche, diventa molto difficile per le donne impegnarsi a
fondo in un percorso di progressione regolare e costante che le porti, nel
corso degli anni, ad accedere ai vertici dei partiti e poi alla candidatura per
le posizioni istituzionali.

2. Ambiguità del consenso dell'opinione pubblica

Una costante, nel dibattito internazionale sulle donne in politica, è la
sottolineatura dell'esistenza di un sorprendente scarto tra le opinioni
espresse dagli elettori circa l'importanza della presenza femminile nei luo-
ghi decisionali e il loro effettivo comportamento al momento del voto. Una
ricerca del Censis del 2003, relativa al livello della politica locale, ad esem-
pio, ha registrato un orientamento positivo verso il voto per una candidata
donna del 40% circa degli intervistati, che contrasta nettamente con gli ef-
fettivi risultati elettorali conseguiti dalle donne nel corso delle elezioni
amministrative. Per non parlare, poi, del più generico consenso alla pro-
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mozione della presenza delle donne in politica, che raggiunge, nei diversi
sondaggi, livelli plebiscitari.

I motivi addotti a sostegno della necessità di aumentare il numero di
donne che accedono alle cariche elettive fanno riferimento, senza che ven-
gano rilevate contraddizioni, sia alla convinzione che non esistono diffe-
renze apprezzabili tra uomini e donne in politica, sia all'identificazione di
modelli di gestione e stili politici peculiari delle donne, che apportereb-
bero un contributo prezioso alla politica in generale.

A questa ambiguità sull'uguaglianza e/o differenza di uomini e donne
in politica fa riscontro, secondo molte studiose, un'ambiguità di fondo
sulle aspettative nei confronti delle donne politiche, spesso criticate, sia se
si comportano – secondo gli stereotipi – "da uomini", negando la propria
femminilità, sia se agiscono "da donne", compromettendo così la propria
credibilità. Un esempio di questo atteggiamento contraddittorio è il cosid-
detto motherhood bind, riportato spesso in letteratura, in virtù del quale
"se non sei una madre, sei una donna fallita; se sei una madre, non puoi
fare sul serio in politica".

Il risultato è spesso, alla fine, un comportamento elettorale altrettanto
ambiguo e spesso difforme rispetto alle intenzioni dichiarate.

È inoltre vastissima la letteratura che si occupa di un altro fattore che
incide sulla creazione dello scarto, rinforzando l'ambiguità, ossia il com-
portamento dei media, che spesso fanno propri i più triti stereotipi di ge-
nere e concentrano l'attenzione sull'immagine o sulla vita personale delle
candidate, oppure riportano i punti di vista delle donne politiche solo in
relazione alle cosiddette "questioni femminili".

3. Inerzia normativa e comportamentale

Il terzo fattore, che emerge dalla tradizione di studio sulle élite politi-
che, prende in esame quel nodo spesso inestricabile che lega comporta-
menti divenuti ormai consuetudinari e norme – vecchie, ma talvolta anche
nuove – in molti casi snaturate e piegate al mantenimento dello status
quo. Quella che è stata definita "inerzia normativa e comportamentale"
rappresenta così una parte importante di quel muro che si oppone al cam-
biamento e all'ascesa delle donne nell'arena politica. Non si può parlare, in
questo caso, di una "barriera invisibile", dato che talvolta perfino l'inerzia
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è plateale. Tuttavia, non è sempre facile identificare le intenzionalità
escludenti di interpretazioni normative e prassi comportamentali appa-
rentemente tradizionali. In ogni caso, l'effetto (e in alcuni casi forse anche
il principale obiettivo) di tali prassi è spesso la neutralizzazione delle
norme a favore della parità tra uomini e donne in politica.

Accade così, come testimoniano molti studi, che le norme sulle quote
possano essere aggirate e ignorate (quando non apertamente bocciate), che
i processi di selezione delle candidature mantengano il loro carattere
"esoterico", che i seggi sicuri vengano attribuiti agli uomini, che le norme
relative ai limiti alla ricandidatura trovino applicazioni meno rigide per gli
uomini, che le regole tacite riguardanti gli incarichi di partito o di governo
da assegnare a chi termina un mandato siano applicate a vantaggio degli
uomini ma non delle donne, e così via.

4. Incertezza delle volontà nella promozione dell'accesso
delle donne

Anche questo fattore, come i due che lo precedono, si confronta con
un'area di fenomeni connessi con le dimensioni dell'ambiguità, dell'inerzia
e dello scarto tra intenzioni dichiarate e obiettivi realmente perseguiti.
L'incertezza delle volontà si riferisce, in particolare, alla mancanza di
un'effettiva e concreta determinazione nei soggetti che dovrebbero con
più convinzione sostenere la presenza delle donne in politica e – entro
certi limiti – tra le donne stesse, o almeno in alcuni segmenti della popola-
zione femminile.

Tale insufficiente determinazione si manifesta soprattutto, secondo un
primo filone di analisi, nell'ambito dei partiti, a volte nella sottovaluta-
zione del problema, a volte nel puro e semplice "scarica barile", altre volte
ancora nella sempre utile pratica del "blaming the victim" (vale a dire: "dare
la colpa alla vittima").

Per quanto riguarda le donne, invece, altre studiose registrano con una
certa insistenza segnali di incertezza e di mancanza della sicurezza neces-
saria per affrontare livelli di responsabilità politica rilevante (anche se tra
le giovani donne questo fenomeno sarebbe, secondo alcuni, in via di atte-
nuazione). A volte, poi, emerge – anche se non c'è accordo sull'effettiva
dimensione del fenomeno – un certo disinteresse delle donne per la poli-
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tica istituzionale, o addirittura il loro rifiuto di tale dimensione come
arena in cui le donne dovrebbero esercitare la propria soggettività politica.

5. Nodi biografici e diversità curriculari

Il quinto fattore prende in considerazione i nodi biografici più ricorrenti
e più difficili da sciogliere tra quelli che caratterizzano i percorsi di vita
delle donne e che si manifestano in tutta la loro criticità quando viene fatta
una scelta così impegnativa come quella per la politica.

Tali nodi contribuiscono, secondo alcuni, a produrre quella che viene
spesso definita la "diversità curriculare" femminile, e cioè la frequente dif-
ferenziazione dei percorsi di accesso e progressione di uomini e donne
in politica. I percorsi delle donne tendono infatti – per ovvi motivi – a es-
sere più facilmente caratterizzati da discontinuità, diversioni, ritorni e ri-
tardi, che a loro volta sono tra gli elementi all'origine di quel sentirsi, o es-
sere considerate, outsiders che tanto spesso le penalizza.

Sono stati ricondotti nell'ambito di questo fattore gli studi relativi a tre
aree di differenza, nelle biografie delle donne, che incidono sul loro cam-
mino politico.

La prima riguarda la socializzazione alla politica, e quindi gli elementi
che possono determinare la decisione, i tempi, le condizioni o le modalità
dell'impegno delle donne in questo ambito.

La seconda prende in esame le caratteristiche dei percorsi professionali
delle donne, considerando il collegamento esistente tra la posizione e il
successo nell'ambito professionale e la possibilità di accedere alla candi-
datura per posizioni elettive.

La terza, infine, si riferisce alla dimensione del lavoro di cura, dal mo-
mento che è ampiamente noto come la difficoltà a conciliare i diversi am-
biti della propria vita rappresenti per le donne uno dei più importanti di-
sincentivi, fin dal livello dell'attivismo politico di base, all'impegno in po-
litica, bloccando spesso sul nascere le possibilità di sviluppo di un tradi-
zionale cursus honorum in questo campo.

Rientra in questa terza area anche la tendenza, che viene tuttavia messa
in rilievo più raramente, ad attribuire pari dignità alle diverse aree della
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propria vita, tendenza che caratterizzerebbe di frequente le donne, com-
prese non di rado quelle che non hanno, o non hanno più, carichi di cura
rilevanti. Questo aspetto rende infatti, in molti casi, più originale – e diffi-
cile – la ricerca, da parte delle donne politiche, di un equilibrio personale e
il tentativo di definizione di un proprio percorso.

6. Disarmonia tra uomini e donne nell'esercizio della
rappresentanza politica

Il sesto fattore, frutto dell'incontro di letterature di diversa provenienza
disciplinare (principalmente, oltre alla sociologia, la psicologia e gli studi
politologici sulle élite), suggerisce di interpretare il disagio e il senso di
estraneità e d'impotenza talvolta percepiti dalle donne "che ce l'hanno
fatta", e che hanno avuto accesso alla rappresentanza politica, come l'ef-
fetto di una dinamica caratterizzata da uno "sfasamento cognitivo" tra i
generi quanto a priorità, sensibilità e stili di gestione del potere.

Lo studio del sistema degli attori della politica e delle loro reciproche
interazioni è in questo senso particolarmente utile per portare alla luce e
comprendere i meccanismi di esclusione che sempre si producono, con
particolare forza all'interno delle élite, nei confronti dei soggetti portatori
di elementi di diversità. In questo caso, il fenomeno riguarda in particolare
gli atteggiamenti e i comportamenti degli uomini e – più in generale – la
cultura maschile dominante nell'ambiente politico, con le sue conse-
guenze sulle possibilità di successo delle donne.

In secondo luogo, lo studio delle dinamiche tra gli attori che operano
nel mondo della politica è importante per mettere in evidenza quella dop-
pia soggettività di cui spesso le donne si sentono portatrici, in quanto
donne e in quanto esponenti di un partito. Tale situazione può creare loro
difficoltà nel partecipare pienamente a quei processi di convergenza e di
forte identificazione con una parte politica, e quindi con obiettivi, pro-
grammi, tempi e priorità, che sempre caratterizzano la politica attiva. La
doppia soggettività si manifesta a volte con improvvisa evidenza in quelle
coalizioni trasversali di donne di diversi schieramenti su obiettivi co-
muni, che suscitano, secondo le studiose, non poca perplessità e diffidenza
nei leader di partito.
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Quella che è stata qui indicata come la "disarmonia" tra soggetti nell'e-
sercizio della rappresentanza politica è inoltre all'origine del senso di iso-
lamento, di inefficacia e di delusione che spesso segna l'esperienza delle
donne che arrivano ad esercitare la rappresentanza.

7. Frammentarietà della mobilitazione per la leadership
femminile

Di fronte all'esiguità della rappresentanza politica delle donne, uno de-
gli elementi che più stupisce e interroga le studiose è quello dell'assenza
di una sistematica e coesa mobilitazione per il superamento di un tanto
evidente deficit di democrazia.

Le battaglie per l'avanzamento delle donne in politica trovano infatti
solo occasionalmente la forza di essere unitarie e i diversi interventi, così
come l'attenzione dell'opinione pubblica, sono caratterizzati – secondo le
osservatrici – da una certa intermittenza.

A volte, infatti, in occasione di un evento eclatante (la bocciatura delle
quote, episodi di grave violazione dei diritti o della dignità delle donne,
ecc.), riprende forza e visibilità una mobilitazione altrimenti in sordina,
che tende però poi a declinare. La messa a punto di strumenti di azione
integrati e costanti sembra invece molto difficile e si scontra con la già ri-
chiamata "doppia soggettività" femminile, che talvolta porta a far preva-
lere l'identità e gli interessi di partito a discapito della creazione di un
fronte comune delle donne. Fronte comune che d'altra parte è oggettiva-
mente molto difficile da costruire, in considerazione delle differenze anche
sostanziali che naturalmente esistono su tematiche tradizionali del movi-
mento delle donne come ad esempio – per citare solo pochi elementi del-
l'attuale dibattito politico italiano – la fecondazione assistita, l'aborto o le
coppie di fatto.
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Capitolo Terzo
Lo studio del sistema degli attori

del mondo politico-sindacale
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In questo capitolo verranno passati brevemente in rassegna i principali
risultati di quella linea di ricerca che ha tentato di gettare una luce sulle
dinamiche che si attivano nell'arena politico-sindacale, in cui è domi-
nante la presenza maschile, di fronte all'ingresso e all'azione delle
donne.

Per descrivere i principali risultati relativi allo studio di tali dinamiche,
che riguardano gli atteggiamenti e le reazioni tanto degli uomini quanto
delle donne, e i loro esiti, verranno trattati i seguenti punti:

– l'impatto dei fattori di esclusione identificati dalla letteratura sulle
donne politiche e sulle sindacaliste intervistate;

– la manifestazione, da parte delle intervistate, di alcune attitudini col-
legate a una "soggettività femminile" nella sfera pubblica;

– una tipologia delle donne intervistate in base alle loro diverse rea-
zioni all'ambiente politico e sindacale a dominanza maschile;

– la questione della socializzazione del genere nella sfera pubblica.

1. L'impatto dei fattori di esclusione

I fattori che tendono a escludere delle donne dalla vita politica e sinda-
cale – individuati e validati secondo le modalità descritte nel capitolo pre-
vedente – sono stati sottoposti a un campione di 268 donne impegnate in
politica e nel sindacato nella provincia di Roma, nonché a un panel di 94
politiche e sindacaliste di livello nazionale, nella fase di ricerca sul campo.
I fattori indagati nel questionario sono stati tuttavia sette e non otto, in
quanto il fattore relativo alla segregazione verticale diffusa, già esaurien-
temente suffragato dalle fonti statistiche consultate, è stato ritenuto un
elemento di contesto da valutare complessivamente e non in relazione alle
singole intervistate.
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Per misurare il peso dei diversi fattori9 identificati sono state inserite
nel questionario domande volte a verificare se le intervistate si fossero
trovate a fronteggiare, nel corso della propria esperienza politica o sinda-
cale, problemi collegati ai diversi aspetti di ciascuno di essi, e, nel caso
questo fosse accaduto, in che misura e con quali conseguenze. Sulla base
delle risposte è stato attribuito, a ogni fattore, un indice generale di im-
patto (IGI), che rappresenta quanto esso abbia pesato sull'insieme delle
intervistate. La classifica dei fattori, stilata sulla base dell'IGI, è stata la se-
guente:

Tab. 5 - Confronto tra il peso attribuito ai diversi fattori di esclusione dalle intervistate
ai livelli locale e nazionale

R CAMPIONE LOCALE IGI PANEL NAZIONALE IGI
1 F7 – Disarmonia 1,670 F7 – Disarmonia 1,866
2 F8 – Frammentarietà 1,198 F8 – Frammentarietà 1,441
3 F2 – Vincoli materiali 1,076 F2 – Vincoli materiali 1,149
4 F6 – Nodi biografici 0,936 F6 – Nodi biografici 1,064
5 F4 – Inerzia 0,914 F4 – Inerzia 1,000
6 F3 – Op. pubblica 0,764 F3 – Op. pubblica 0,941
7 F5 – Incertezza 0,657 F5 – Incertezza 0,653

IGI medio 1,030 IGI medio 1,159
Fonte: ASDO, 2006

Legenda
F2: Vincoli materiali (Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica); F3: Opinione pubblica
(Ambiguità del consenso dell'opinione pubblica); F4: Inerzia (Inerzia normativa e comportamen-
tale); F5: Incertezza (Incertezza delle volontà nella promozione dell'accesso delle donne); F6: Nodi
biografici (Nodi biografici e diversità curriculari); F7: Disarmonia (Disarmonia tra uomini e donne
nell'esercizio della rappresentanza politica); F8: Frammentarietà (Frammentarietà della mobilita-
zione per la leadership femminile)

Si può notare che le intervistate al livello locale riportiamo con sistema-
ticità impatti degli ostacoli leggermente meno intensi rispetto alle donne
politiche e alle sindacaliste di livello nazionale. In ogni caso, le due classi-
fiche appaiono sostanzialmente identiche, come risulta evidente anche
dal grafico presentato di seguito.

                                                
9 Si rimanda all’appendice metodologica del rapporto di ricerca del novembre 2006 per la
descrizione del procedimento di costruzione degli indici di impatto dei fattori di
esclusione.
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Figura 1 – Peso dei diversi fattori di esclusione nel campione locale e nel panel nazionale
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Fonte: ASDO, 2006

Può essere utile riportare a questo punto alcune delle osservazioni
contenute nel rapporto di ricerca del novembre 2006 a proposito di tale ri-
sultato e di un'analisi approfondita (cui si rimanda) delle variazioni degli
indici di impatto dei fattori di esclusione in relazione a diverse variabili,
sociografiche10 e politiche11, relative alle intervistate.

La prima e più generale osservazione è che i fattori di esclusione sot-
toposti alle intervistate si sono effettivamente confermati consistenti e
rilevanti, considerando che, a seconda dei casi, sono stati segnalati impatti
sulla propria biografia di intensità medio-alta o alta da parte di un minimo
del 29,9% (fattore 5) fino a un massimo del 77,9% (fattore 7) delle intervi-
state.

La seconda osservazione riguarda il fatto che le donne appartenenti al
campione locale hanno fatto registrare indici di impatto solo legger-
mente inferiori a quelli delle donne attive al livello nazionale. Si tratta di

                                                
10 Sono state prese in esame, in particolare, le seguenti variabili: età, stato civile, presenza
e numero di figli, titolo di studio, posizione lavorativa.
11 Sono state considerate le seguenti variabili: posizione nell’organizzazione partitica o
sindacale e/o ruolo istituzionale svolto, tempo dedicato all’attività politica e sindacale,
anzianità di militanza, partito o sindacato di riferimento, appartenenza a movimenti di
base e a organizzazioni della società civile.
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un risultato interessante, in quanto ci si sarebbe potuti aspettare, sulla
scorta di tanta letteratura, che la dimensione locale opponesse meno osta-
coli alle donne rispetto ad ambiti, come quello nazionale, dove le dinami-
che elitarie sono per forza di cose più attive, il potere in gioco maggiore e
la monosessualità, non solo dal punto di vista numerico, ma anche da
quello simbolico e culturale, più accentuata.

Occorre tenere presente, comunque, e questa è la terza osservazione,
che le differenze non sono quasi mai molto ampie, né in relazione al più
o meno elevato impegno profuso o al livello decisionale raggiunto, né, e
questo è ancora più interessante, rispetto alla maggior parte delle variabili
sociografiche che sono state prese in considerazione.

In particolare, hanno mostrato una modesta capacità di influenzare
l'impatto dei fattori elementi pure cruciali come:

– l'età;

– l'avere avuto o meno figli;

– il titolo di studio;

– lo stato civile;

– la posizione lavorativa.

Una maggiore capacità di differenziare gli indici di impatto, sia pure
solo in senso relativo, l'hanno mostrata alcune altre variabili, di natura più
politica, come:

– l'appartenenza ai diversi partiti o schieramenti politici (le donne
elette nelle liste di centro-sinistra tendono a riportare impatti signifi-
cativamente maggiori rispetto a quelle del centro-destra);

– l'appartenenza a movimenti e organizzazioni della società civile (chi
ne fa parte segnala impatti più forti);

– l'anzianità di militanza (che è direttamente correlata alla segnala-
zione di impatti dei fattori di esclusione).

L'insieme di queste osservazioni, accanto alla netta e diffusa preva-
lenza, tra i fattori, di quello legato a tensioni e conflitti prodotti da una dif-
ferenza negli approcci, negli stili e nelle priorità di uomini e donne ri-
spetto all'esercizio del potere (la "disarmonia"), suggeriscono una delle li-
nee di analisi che verranno approfondite nei prossimi paragrafi di questo
documento.



39

La scarsa rilevanza delle distinzioni tra i diversi gruppi di donne inter-
vistate, infatti, sembra suggerire l'esistenza di un elemento negativo più
generale, che produce la relativa esclusione delle donne dai livelli decisio-
nali politici e sindacali e che colpisce in maniera sostanzialmente indi-
scriminata. Tale processo, come si è detto, non sembra essere influenzato
in maniera decisiva da elementi estrinseci legati ad esempio alle variabili
sociografiche, ed è solo di poco maggiormente collegato a elementi più
intrinseci, come le opinioni politiche e gli schieramenti di appartenenza.

2. Le quattro dimensioni della soggettività femminile
nella sfera pubblica

Sulla base dei risultati sugli impatti dei fattori di ostacolo si è ritenuto
necessario spingere l'analisi a un livello ulteriore, prendendo in conside-
razione, non più variabili sociografiche o politiche, ma proprietà e diffe-
renze più intrinseche. Si è pensato, quindi, che dovessero essere appro-
fondite le diverse intenzionalità, convinzioni, consapevolezze e dinamiche
emozionali di cui sono portatrici le donne rispetto al proprio impegno
nella vita pubblica, nell'ipotesi che tali differenze, più che quelle sociogra-
fiche, potessero contribuire a spiegare la dinamica dello scontro con i fat-
tori di esclusione e il suo esito in termini di successo o insuccesso, progres-
sione, ridimensionamento o abbandono.

Sono stati così identificati quattro grandi dimensioni, o contesti di si-
gnificato, radicati in diverse discipline12, che sono stati ritenuti adatti a de-
scrivere i possibili atteggiamenti delle donne politiche e delle sindacaliste
nei confronti del loro ambiente: oltre alla sociologia, si è quindi attinto,
come è d'altra parte consueto negli studi di genere, a idee e teorie di ma-
trice filosofica, psicanalitica o tratte dalle scienze politiche.

Grazie ai contributi di questi diversi patrimoni teorici si è ipotizzato che
l'azione sociale delle donne, nella dimensione pubblica, potesse essere de-
scritta da dodici tratti dominanti. Il diverso posizionamento delle intervi-
state rispetto a questi tratti, e il rapporto tra tale posizionamento e l'im-
patto dei fattori, fornisce infatti maggiori elementi di interpretazione sulle

                                                
12 Le letterature di riferimento per la costruzione dei tratti sono indicate nel rapporto di
ricerca del novembre 2006, disponibile sul sito: www.donnepolitica.org/docs/RappRic.
pdf
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difficoltà con le quali le donne si confrontano in politica e nel sindacato e
sulle strategie che da esse adottate per superarle.

L'indicazione di questi tratti non intende, naturalmente, né esaurire le
possibili forme dell'azione sociale delle donne nella sfera pubblica, né cre-
are un ingenuo e unitario "modello" della soggettività femminile in tale
ambito. I tratti che sono stati identificati possono al massimo essere inter-
pretati come diverse possibilità della soggettività femminile nella sfera
pubblica (selezionate tra altre parimenti ipotizzabili), e nemmeno della
soggettività in generale, ma solo di quella che si trova, in un contesto sto-
ricamente situato, a confrontarsi con uno specifico ambiente a dominanza
maschile, e quindi con tutto il sistema di ostacoli, resistenze e forme di
esclusione che esso produce. Quando si parlerà quindi, per brevità e co-
modità di esposizione, di "soggettività femminile nella sfera pubblica", ci
si riferirà a questo ambito di significato più ristretto, delimitato – ai fini
di questa ricerca – proprio dai dodici tratti selezionati.

Tali tratti fanno riferimento – come si è detto – a quattro grandi contesti
di significato, brevemente richiamati qui di seguito:

– il contesto della percezione della propria diversità;

– il contesto della sociopoiesi, o orientamento a creare spazio per le
donne all'interno della sfera pubblica;

– il contesto delle scelte di vita legate alla conciliazione tra i diversi
ambiti dell'esistenza, come l'attività politica e sindacale, la cura e le
altre dimensioni (vita culturale, arte, sport, ecc.);

– il contesto delle opinioni sulla soluzione del problema della rappre-
sentanza femminile.

2.1. Il contesto della percezione della diversità

Il primo contesto di significato deriva dalla sintesi di diverse tradizioni
disciplinari, che hanno in comune la capacità di mettere al centro dell'ana-
lisi una dimensione spesso trascurata: quella delle forti tensioni emotive
che l'inclusione delle donne scatena negli ambienti a dominanza maschile,
attribuendo a tali tensioni la capacità di spiegare parte della dinamica del-
l'inclusione/esclusione/auto-esclusione delle donne rispetto alle élite po-
litiche e sindacali.
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I suoi tratti costitutivi sono stati convenzionalmente denominati:

– senso di estraneità;

– approccio critico;

– approccio costruttivo.

Con il primo tratto ci si intende riferire alla percezione, da parte delle
donne, di essere estranee rispetto all'ambiente politico e a quello sindacale,
alle loro regole e ai loro stili, tempi, costumi. Come si può notare nella ta-
bella che segue, la percezione del senso di estraneità cresce, paradossal-
mente, con quello che dovrebbe essere considerato un indicatore dell'au-
mento dell'inclusione delle donne nel cuore degli ambienti politici e sinda-
cale, ovvero il raggiungimento di posizioni rappresentative di livello na-
zionale.

Tab. 6 – Percezione del senso di estraneità da parte delle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %
Presente 127 47,4 Presente 57 60,6
Assente 141 52,6 Assente 37 39,4
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Il secondo tratto di questo contesto di significato (approccio critico) si
riferisce invece all'assunzione, da parte delle donne, di un atteggiamento
critico verso la concezione della politica che è dominante negli ambienti
politici e sindacali, e può quindi essere considerato una conseguenza, che
entra nel merito, del senso di estraneità. Vale la pena di notare (tabella 7)
come, rispetto alla variabile precedente, relativa al senso di estraneità, che
è risultata più diffusa tra le donne del panel nazionale, l'approccio critico
appaia molto presente e distribuito uniformemente in entrambi gli insiemi
(nazionale e locale).

Tab. 7 – Presenza di un approccio critico nelle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %
Presente 173 64,6 Presente 62 66,0
Assente 95 35,4 Assente 32 34,0
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006
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L'approccio "costruttivo" contraddistingue quelle intervistate che – a
prescindere da quanto percepiscano un senso di estraneità o da quanto
condividano i modi della politica "maschile" – decidono di misurarsi co-
munque in questo ambiente e di accettarne le regole del gioco, tra cui, in
primis, quelle relative al potere nella sua accezione tradizionale e alla com-
petizione: se si tratti di un'accettazione tattica o strategica non è dato sa-
perlo a questo livello. Tale tratto non è stato costruito per essere l'alterna-
tiva del precedente, ovvero dell'approccio critico. Gli indicatori di questi
due tratti non sono infatti mai stati posti in opposizione diretta ed è così
possibile che donne portatrici dell'approccio critico siano anche "costrut-
tive", oppure che le due cose siano disgiunte. Come per l'approccio critico,
anche nel caso di quello costruttivo la distribuzione appare abbastanza
uniforme nei due insiemi (quello nazionale e quello locale), con una pre-
valenza in entrambi, tuttavia, dell'assenza dell'approccio in questione (cfr.
tabella).

Tab. 8 – Presenza di un approccio costruttivo nelle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %
Presente 112 41,8 Presente 43 45,7
Assente 156 58,2 Assente 51 54,3
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

2.2. Il contesto della sociopoiesi

Il secondo contesto di significato da cui possono essere derivati impor-
tanti elementi di quella che abbiamo definito, sia pure in senso convenzio-
nale e solo rispetto allo specifico scopo di questo ricerca, la soggettività
femminile nella sfera pubblica, è – dal punto di vista disciplinare – di am-
bito più strettamente sociologico. Esso fa infatti riferimento, nel quadro
teorico del costruzionismo sociale, all'analisi dei meccanismi del muta-
mento che presiedono alla creazione di una nuova "materia sociale" fatta
di nuovi valori, relazioni e strutture, in grado di rendere praticabile e abi-
tuale ciò che prima era difficile e poco frequente, come appunto la pre-
senza delle donne nei più alti livelli decisionali in politica e nel sindacato.
Nel contesto della sociopoiesi, dunque, le donne impegnate nella sfera
pubblica vengono valutate nella loro qualità di soggetti innovatori, non
solo rispetto alla divisione dei ruoli tra i generi, ma anche al modo di in-
tendere e di praticare l'attività politica e sindacale.
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I tratti costitutivi del secondo contesto di significato sono anch'essi tre,
definiti convenzionalmente:

– "mito" del valore aggiunto delle donne in politica;

– negoziazione pubblica;

– negoziazione privata.

La variabile denominata sinteticamente "mito" riguarda l'elemento sog-
gettivo e motivazionale delle azioni delle donne coinvolte nel creare
nuovo spazio sociale per il genere femminile in politica e nel sindacato. È
infatti dimostrato dall'esperienza come la mera presenza di una donna in
una posizione politica di rilievo non contribuisca necessariamente al mu-
tamento sociale. Affinché tale presenza si traduca nella creazione di nuovo
spazio per le donne è invece necessario che ad essa venga attribuito – in
primo luogo dalla diretta interessata – un significato di natura simbolica,
che esprima una finalità più generale, collegato a una grande narrazione,
o a un quadro che potremmo chiamare, in senso tecnico, "mitico", in
quanto rappresenta una struttura cognitiva collettiva in grado di sincro-
nizzare e mobilitare l'energia degli attori sociali. Nel caso delle donne in
politica, il "mito" ha come oggetto un'idea che può essere riassunta gros-
somodo in questi termini: una significativa presenza di donne in politica
produce un valore aggiunto, costituito dalla positiva trasformazione del
modo stesso di fare politica e da una positiva trasformazione, più in gene-
rale, della società.

Il grado di consenso delle intervistate al "mito del valore aggiunto
delle donne in politica", è risultato elevatissimo in entrambi gli insiemi,
come risulta dalla tabella che segue.

Tab. 9 – Adesione al "mito del valore aggiunto delle donne in politica" da parte delle
intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Consenso
elevato

215 80,2 Consenso
elevato

77 81,9

Consenso
medio-basso

53 19,8 Consenso
medio-basso

17 18,1

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006
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La variabile della negoziazione pubblica riguarda l'impegno consape-
volmente orientato a creare spazio per le donne nella sfera pubblica, ne-
goziandolo, appunto, con i soggetti che ne dispongono attualmente per la
quasi totalità (la controparte maschile in generale e i leader, a tutti i livelli,
in particolare). La "negoziazione pubblica" comprende quindi azioni
orientate al cambiamento, di natura prettamente politica, che possono
prendere le forme del sostegno alla causa delle donne attraverso alleanze
di genere all'interno dei partiti e delle coalizioni, o a volte trasversali, per
appoggiare e fare appoggiare da altri l'accesso delle donne a posizioni di
rilievo o l'introduzione di norme e regolamenti favorevoli, ad esempio in
materia elettorale.

La diffusione di questo tipo di comportamento tra le intervistate risulta
molto minore di quanto non lo sia la generica adesione all'idea che le
donne siano portatrici di un valore irrinunciabile per la politica, ed è co-
munque significativamente più presente tra le donne politiche e le sinda-
caliste di livello nazionale.

Tab. 10 – Attività di negoziazione pubblica da parte delle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 44 16,4 Presente 28 29,8
Assente 224 83,6 Assente 66 70,2
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Fa parte dell'azione orientata verso il mutamento anche il continuo la-
vorio della negoziazione che le donne attivamente impegnate nella sfera
pubblica conducono sul piano privato per legittimare le proprie scelte di
vita e il proprio uso del tempo (tratto della negoziazione privata).

Creare nuovo "spazio sociale" per le donne in politica significa infatti
anche agire per trasformare norme sociali particolarmente cogenti e vi-
schiose come quelle che regolano la divisione del lavoro di cura tra i ge-
neri, la stigmatizzazione, ancora oggi persistente, nei confronti di chi af-
fida i figli o i genitori alla cura di estranei (baby-sitter, asili nido, badanti,
ecc.) e, in generale, la più scarsa legittimazione, rispetto a un uomo, di una
donna intenzionata a dare la prevalenza all'attività politica o sindacale
piuttosto che ad altri ruoli, compreso quello lavorativo. Le percentuali di
chi negozia intensamente al livello privato sono leggermente più elevate
rispetto al livello pubblico, anche se comunque minoritarie (tabella 11).
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Tab. 11 – Attività di negoziazione privata da parte delle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 92 34,3 Presente 35 37,2
Assente 176 65,7 Assente 59 62,8
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

2.3. Il contesto delle scelte di vita

Il terzo contesto di significato legato a ciò che abbiamo definito conven-
zionalmente la "soggettività femminile nell'arena pubblica" deriva da
quella che è stata indicata, nel rapporto del novembre 2006, la teoria an-
tropologica della conciliazione.

Secondo questo approccio, quella della conciliazione dovrebbe essere
interpretata, al di là di visioni riduttive e meramente organizzative, come
una struttura antropologica fondamentale, di cui sono storicamente por-
tatrici soprattutto le donne, che dà vita a un'azione sociale orientata a cre-
are equilibrio e armonia tra i diversi ambiti della vita, attraverso la produ-
zione e la riproduzione continua di strutture e relazioni sociali complesse.

I tratti costitutivi di questo contesto di significato fanno dunque riferi-
mento alle tre principali sfere della vita tra le quali le donne si sforzano –
in misura superiore rispetto agli uomini – di trovare un equilibrio e ri-
spetto alle quali le donne politiche e le sindacaliste più impegnate nella
dimensione pubblica devono necessariamente, e spesso dolorosamente,
stabilire una gerarchia. Tali tratti sono stati denominati sinteticamente
come segue:

– dinamismo politico o sindacale;

– attività di cura;

– altre dimensioni della vita.

Per quanto riguarda il primo, le intervistate, pur essendo tutte impe-
gnate in un'attività politica o sindacale ai vari livelli, esperiscono tale im-
pegno con differente intensità. Ciò produce notevoli difformità tra di loro
e riflette la varietà delle scelte di fondo che esse hanno compiuto in rela-
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zione alle priorità da attribuire alle varie sfere della loro vita. Le scelte
operate danno luogo a percorsi differenti, con esiti differenti. Le donne
intervistate sono state suddivise, attraverso la costruzione di un indice con
diverse ponderazioni (si rimanda al rapporto del novembre 2006 per la
sua descrizione), tra quelle con elevato dinamismo politico sindacale (oltre
l'impegno orario settimanale medio di 25 ore per le politiche e le sindacali-
ste locali e di 45 ore per le nazionali) e quelle con un dinamismo valutato
medio-basso. Gli scarti tra i due gruppi non sono in questo caso molto ele-
vati, anche se le intervistate nel panel nazionale mostrano livelli di dina-
mismo leggermente superiori.

Tab. 12 – Dinamismo politico o sindacale da parte delle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %
Dinamismo
elevato

110 41,0 Dinamismo
elevato

48 51,1

Dinamismo
medio-basso

158 59,0 Dinamismo
medio-basso

46 48,9

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Lo stesso procedimento è stato utilizzato per valutare l'investimento di
tempo sull'attività di cura, intesa in senso ampio (comprendente cure fa-
miliari e lavori domestici), suddividendo le donne intervistate in due
gruppi, in cui la priorità attribuita alle operazioni di cura è elevata (oltre
l'impegno orario settimanale medio di 30 ore per le locali e 22 per le na-
zionali) o medio-bassa (tabella 13). I risultati dei due gruppi sono pratica-
mente identici rispetto a questo ambito.

Tab. 13 – Attività di cura da parte delle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Priorità alta 126 47,0 Priorità alta 42 44,7
Priorità
medio-bassa

142 53,0 Priorità
medio-bassa

52 55,3

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Ancora una volta, il medesimo procedimento è stato utilizzato per inse-
rire le intervistate in due gruppi, in relazione al tempo da esse dedicato
ogni settimana ad attività che fanno riferimento ad altre sfere della vita,
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tra le quali quelle culturali, quelle di svago, hobbies, attività sportive e al-
tro (tabella 14): la distinzione è stata anche qui operata attraverso il con-
fronto con l'impegno orario settimanale medio, che è risultato essere di 9,5
ore settimanali. I risultati mostrano in questo caso una certa differenza tra
i due gruppi, con le donne politiche e le sindacaliste di livello nazionale
decisamente meno coinvolte in attività di questo tipo.

Tab. 14 – Altre dimensioni della vita praticate dalle intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Priorità alta 105 39,2 Priorità alta 34 36,2
Priorità
medio-bassa

163 60,8 Priorità
medio-bassa

60 63,8

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

2.4. Il contesto delle opinioni risolutive

L'ultimo contesto di significato rilevante per definire i caratteri di una
soggettività femminile nella sfera pubblica è stato identificato nelle espli-
cite opinioni circa le strade più adatte per tentare di risolvere il problema
della scarsa rappresentanza delle donne nei vertici delle istituzioni e delle
organizzazioni politiche e sindacali.

Le soluzioni ipotizzabili fanno riferimento a tre strade principali, cui
corrispondono filosofie politiche differenti, e che rappresentano anche le
variabili di questo ultimo contesto di significato:

– la strada istituzionale;

– la strada dell'azione collettiva;

– la strada individuale.

La prima strada è quella che attribuisce molta importanza al ruolo delle
istituzioni pubbliche, in particolare per stabilire norme e regolamenti in
grado di eliminare distorsioni e disuguaglianze che di fatto ancora resi-
stono, spianando così la strada alla presenza delle donne nei luoghi deci-
sionali. Suddividendo le donne intervistate tra quelle che ritengono prio-
ritaria questa strada e quelle che le attribuiscono invece una rilevanza me-
dio-bassa, si ottengono i risultati riportati nella tabella 15.
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Tab. 15 – Strada istituzionale secondo le intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %
Rilevanza
elevata

145 54,1 Rilevanza
elevata

63 67,0

Rilevanza
medio-bassa

123 45,9 Rilevanza
medio-bassa

31 33,0

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Una seconda strada è quella che punta sull'azione collettiva delle
donne, intesa sia come mobilitazione dell'opinione pubblica femminile, e
particolarmente dei gruppi e delle associazioni della società civile, sia
come attivazione del gruppo delle donne impegnate sulla scena politica e
sindacale, per dare vita ad alleanze e forme di pressione orientate a raffor-
zare la propria presenza e la propria capacità di influire sulle decisioni di
partiti e coalizioni.

Il numero delle intervistate che attribuiscono maggiore o minore rile-
vanza a questa strada, che si segnala comunque in entrambi gli insiemi
come quella che raccoglie meno consensi, sono riportati nella tabella che
segue.

Tab. 16 – Strada dell'azione collettiva secondo le intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Rilevanza
elevata

134 50,0 Rilevanza
elevata

50 53,2

Rilevanza
medio-bassa

134 50,0 Rilevanza
medio-bassa

44 46,8

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

La terza strada è quella che pone al centro dell'attenzione l'impegno
delle singole donne, con la loro determinazione e la loro competenza.
Alla base di questo approccio c'è la fiducia nel valore dell'agire quotidiano
delle donne come forza in grado di trasformare la società, sia pure con di-
verse accentuazioni e gradazioni. Questa scelta, infatti, si presenta a volte
in una forma "pura", che rifiuta il ricorso alle altre strade, in quanto esso
rivelerebbe una debolezza ormai inattuale e comunque incompatibile con
la dignità delle donne. Altre volte, invece, la scelta per la strada indivi-
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duale non esclude le altre ma vi si affianca, uscendone rafforzata laddove
l'impegno delle singole donne si confronta con problemi che travalicano
l'orizzonte e le possibilità del coinvolgimento personale.

La strada individuale è quella che ha raccolto in entrambi gli insiemi
maggiori consensi, come riportato nella tabella 17.

Tab. 17 – Strada individuale secondo le intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %
Rilevanza
elevata

207 77,2 Rilevanza
elevata

67 71,3

Rilevanza
medio-bassa

61 22,8 Rilevanza
medio-bassa

27 28,7

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

2.5. Le tipologie delle donne politiche e delle sindacaliste

Nell'ambito della survey è stato possibile costruire, sulla base del posi-
zionamento delle intervistate rispetto alle attitudini sopra descritte, quat-
tro diverse tipologie di donne politiche e sindacaliste, una per ciascuno dei
contesti, ottenendo un profilo dell'atteggiamento individuale nei confronti
dei quattro problemi di fondo di volta in volta sollevati.

Non è possibile, per motivi di spazio, illustrare qui le quattro tipologie,
che sono invece descritte approfonditamente nel rapporto di ricerca del
novembre 2006, a cui anche in questo caso si rimanda. È invece importante
sottolineare che le diverse combinazioni di attitudini di cui le donne pos-
sono essere portatrici (quindi l'appartenenza ai differenti tipi) influenzano
l'impatto dei fattori di esclusione in maniera molto più significativa di
quanto non lo facciano – come si è detto in precedenza – variabili pure
importanti come l'età, la maternità, la professione, l'appartenenza politica,
ecc.

Per quanto riguarda le combinazioni relative al primo contesto (quello
della percezione della diversità), ad esempio, emerge con chiarezza la cor-
relazione tra un atteggiamento attento alle problematicità insite nel rap-
porto tra le donne e la sfera pubblica (presenza dei tratti del senso di
estraneità e dell'approccio critico) e il fatto di subire e denunciare con più
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forza l'impatto dei fattori di esclusione. Il significato di questa importante
relazione tra fattori di ostacolo e aspetti della cosiddetta soggettività fem-
minile nella sfera pubblica sarà meglio determinato nel prossimo para-
grafo.

Rispetto al secondo contesto (quello della sociopoiesi), si può invece af-
fermare, in sintesi, che chi si impegna di più in quelle che sono state defi-
nite "attività di negoziazione" per creare nuovo spazio sociale per le
donne nella sfera pubblica, attraverso alleanze, coalizioni, mobilitazione,
lobby, ecc., ma anche al livello della vita privata e familiare, tende a ripor-
tare con più intensità l'impatto dei fattori di esclusione.

Nelle combinazioni fondate sul terzo contesto, quello delle scelte di
vita, tutte le opzioni contemplate (dinamismo politico o sindacale, attività
di cura o altre dimensioni della vita) producono, se praticate congiunta-
mente, un aumento dei fattori di esclusione. Questo risultato porta a rite-
nere fondata l'ipotesi che l'istanza di conciliazione, intesa in senso non
meramente organizzativo, ma come tensione orientata ad armonizzare le
differenti sfere della propria vita , abbia un peso rilevante nel rendere dif-
ficile la vita delle donne in un ambiente strutturato sull'esperienza ma-
schile, e nel potenziare quindi l'impatto dei fattori.

Infine, le combinazioni delle attitudini del quarto contesto (quello delle
opinioni circa le strade da percorrere per affrontare il problema delle
donne nella sfera pubblica) conducono a collegare l'aumento degli impatti
dei fattori di ostacolo con la preferenza per la strada collettiva, cioè con le
prospettive di soluzione che denunciano la portata generale del problema
della scarsa presenza delle donne nei livelli decisionali della politica e del
sindacato. Chi sceglie invece la prospettiva dell'impegno individuale mo-
stra indici di impatto significativamente inferiori.

3. Le donne come attori del mutamento

3.1. Attitudini ed esclusione

Alla dinamica, per così dire, oggettiva, dei fattori di esclusione, si è
tentato, nel paragrafo precedente, di accostare una dinamica più sogget-
tiva, ossia di verificare quanto alcune attitudini delle donne che fanno po-
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litica o che sono attive nel sindacato abbiano importanza nel determinare
l'inclusione o l'esclusione.

Nel complesso, la presenza delle attitudini si è rivelata solidamente
collegata all'impatto dei fattori. È infatti probabile che, trattandosi di at-
titudini proprie di quella che è stata definita una soggettività "femminile",
tali attitudini suscitino resistenze nell'ambiente politico o sindacale a do-
minanza maschile, resistenze che aumentano la portata degli impatti dei
fattori di esclusione sulle donne che ne sono portatrici.

 Non tutte le attitudini incidono però allo stesso modo: infatti i diversi
tipi (cfr. il paragrafo 2.5.) sembrano "attrarre" i fattori di ostacolo in modo
diversificato. Ad esempio, come si è visto in precedenza, l'attitudine defi-
nita "approccio critico" amplifica l'impatto dei fattori di esclusione, così
che i tipi portatori di tale tratto risultano tra i più colpiti.

Sulla base di questi risultati si è ritenuto quindi opportuno, nella parte
conclusiva della prima fase di ricerca, approfondire il ruolo delle attitudi-
ni di cui sono portatrici molte donne nella promozione del mutamento
dell'ambiente politico-sindacale. La prima operazione condotta in questa
prospettiva è stata di differenziare tra loro le singole attitudini, al di là dei
tipi che esse vanno a costituire, identificando quelle maggiormente con-
nesse all'impatto dei fattori. A questo fine si riporta, nella tabella 18, l'in-
dice generale di impatto (IGI) dei fattori di esclusione sulle donne porta-
trici delle singole attitudini. Queste ultime sono ordinate in base all'inten-
sità dello scarto esistente al loro interno, rendendo così possibile identifi-
care le attitudini che appaiono più correlate a un forte impatto.

Si noti che sono state considerate solo nove delle dodici attitudini; si è
ritenuto infatti che le tre costitutive della dimensione delle "opinioni riso-
lutive" (ovvero gli approcci preferiti dalle intervistate in ordine alla solu-
zione del problema della rappresentanza femminile) – essendo, ap-punto,
semplici opinioni – avessero una minore forza euristica in relazione alla
dinamica inclusione/esclusione delle donne che ne sono portatrici.
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Tab. 18 – Indici generali di impatto dei fattori di esclusione in relazione alla presenza o
all'assenza di nove attitudini della soggettività delle donne nella sfera pubblica sulle
donne intervistate

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Attitudini IGI Scarto Attitudini IGI Scarto
Senso di estraneità

- se presente

- se assente

1,335
0,756

0,579

Senso di estraneità

- se presente

- se assente

1,285
0,963

0,322

Negoziazione privata

- se presente

- se assente

1,296
0,891

0,404

"Mito"

- se presente

- se assente

1,210
0,925

0,286

"Mito"

- se presente

- se assente

1,098
0,754

0,345

Approccio critico

- se presente

- se assente

1,213
1,054

0,159

Negoziazione pubblica

- se presente

- se assente

1,295
0,978

0,317

Negoziazione privata

- se presente

- se assente

1,252
1,103

0,148

Approccio critico

- se presente

- se assente

1,123
0,860

0,263

Negoziazione pubblica

- se presente

- se assente

1,262
1,115

0,147

Attività di cura

- se presente

- se assente

1,084
0,982

0,101

Dinamismo pol.-
sindacale

- se presente

- se assente
1,228
1,086

0,142

Dinamismo politico-
sindacale

- se presente

- se assente
1,068
1,004

0,064

Approccio costruttivo

- se presente

- se assente

1,202
1,122

0,081

Approccio costruttivo

- se presente

- se assente

1,011
1,044

-0,033

Attività di cura

- se presente

- se assente

1,188
1,135

0,054

Altre dimensioni

- se presente

- se assente

1,005
1.046

-0,041

Altre dimensioni

- se presente

- se assente

1,154
1,161

-0,08

IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159
IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159
Fonte: ASDO, 2006
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Sulla base di questi risultati, i tratti che, con la loro presenza o assenza,
producono lo scarto più ampio in termini di indice di impatto, possono
essere considerati quelli maggiormente implicati nella produzione di ef-
fetti escludenti sulle donne nella sfera pubblica. Si tratta delle seguenti
cinque attitudini (ordinate questa volta rispetto alle dimensioni di appar-
tenenza):

– senso di estraneità;

– approccio critico;

– mito;

– negoziazione pubblica;

– negoziazione privata.

Le donne portatrici di questi tratti, o attitudini, sono quindi quelle che
risultano più esposte all'impatto dei fattori di esclusione. La caratteristica
principale di questo insieme di attitudini è la consapevolezza e la rivendi-
cazione della diversità  (l'estraneità, la critica, il "mito"), unita a un'attività
quotidiana di creazione di nuove relazioni, configurazioni e assetti,
tanto al livello pubblico quanto a quello privato, in grado di creare per le
donne lo spazio necessario affinché possano sentirsi a proprio agio nella
sfera pubblica (le due negoziazioni).

Ci sono poi due tratti fortemente correlati all'impatto dei fattori solo
quando si presentano insieme ad almeno un altro tratto, come risulta
dall'analisi delle combinazioni più o meno colpite (i "tipi", cfr. parte terza),
mentre da soli hanno un indice di impatto basso, anche se comunque
sempre leggermente al di sopra della media generale. Si tratta di:

– dinamismo politico o sindacale;

– attività di cura.

Avere un intenso dinamismo politico o sindacale non amplifica quindi
l'impatto dei fattori di esclusione, a meno che ciò non risulti connesso a
sua volta a una rilevante pratica delle altre dimensioni della vita, come ad
esempio l'attività di cura o altri impegni in questo ambito.

Vi sono poi gli ultimi due tratti che, considerati isolatamente, non in-
crementano l'impatto dei fattori, quando addirittura non lo riducono. Se
uniti ad altre due attitudini, invece, gli effetti complessivi ne risultano
potenziati.
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Tali tratti sono:

– approccio costruttivo;

– altre dimensioni.

L'approccio costruttivo, collegato alla tendenza ad adattarsi a giocare
comunque secondo le regole del mondo politico-sindacale a dominanza
maschile, appare fortemente correlato all'impatto dei fattori di esclusione
solo quando si presenta unito a entrambe le attitudini "problematiche"
(senso di estraneità e approccio critico) inserite tra quelle primarie. Infine,
dedicare una significativa quantità di tempo ad altre dimensioni della vita
(arte, cultura, sport, ecc.) è il tratto che ha la più bassa capacità di poten-
ziare gli effetti dei fattori di esclusione, e agisce in questo senso solo
quando si cumula con un forte dinamismo nell'attività politico-sindacale e
una pratica altrettanto intensa dell'attività di cura.

Questi tratti, o attitudini, della soggettività delle donne, sono quindi
stati gerarchizzati in relazione al loro rapporto con i fattori di esclusione,
come risulta dal riquadro riassuntivo riportato qui di seguito.

ATTITUDINI PRIMARIE
(relazione diretta con gli
impatti)

ATTITUDINI SECONDARIE
(relazione mediata con gli
impatti)

ATTITUDINI TERZIARIE
(relazione molto mediata
con gli impatti)

Senso di estraneità Attività di cura Approccio costruttivo
Negoziazione privata Altre dimensioni
"Mito"

Dinamismo politico o
sindacale

Negoziazione pubblica
Approccio critico

3.2. Attitudini e mutamento

Da quanto fin qui detto si può concludere che ci sono aspetti della sog-
gettività delle donne nella sfera pubblica i quali, quando presenti e ac-
centuati, da soli o in connessione con altri, producono una forte resistenza
dell'ambiente politico o sindacale.

Su questa base è possibile formulare una teoria che identifichi, in questa
resistenza, l'opposizione dell'ambiente a una tensione verso il cambia-
mento esplicata dalle donne. L'indice di impatto rappresenterebbe, in tal
senso, una misura dell'intensità dell'azione delle donne. In altre parole, un
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rilevante impatto dei fattori di esclusione potrebbe essere l'indizio di una
forte tensione al cambiamento, a cui si oppone infatti una maggiore resi-
stenza da parte dell'ambiente.

Questa teoria appare tanto più plausibile in quanto sono proprio le atti-
tudini delle donne che implicano una più accentuata critica allo status
quo e una più intensa azione innovatrice (le cosiddette "attitudini prima-
rie", cfr. paragrafo precedente) quelle maggiormente correlate all'impatto,
ovvero quelle che suscitano più forti resistenze.

Altre attitudini, quali ad esempio la dimensione della conciliazione,
pure cruciale nell'esperienza delle donne, producono effetti negativi solo
quando si presentano in testarda e forte connessione con un elevato dina-
mismo dell'attività politica o sindacale. È questo voler praticare diverse
dimensioni della vita con intensità che produce infatti tensioni, contraddi-
zioni e spinte verso il cambiamento (e quindi resistenze) all'interno di un
ambiente per tradizione mono-dimensionale, come quello politico o sinda-
cale.

Al contrario, un forte dinamismo nell'attività politica e sindacale, di-
sgiunta dagli elementi critici, o da quelli legati alla dimensione della con-
ciliazione – intesa come orientamento a trovare un equilibrio tra le diverse
sfere della vita – non produce un forte attrito rispetto all'ambiente politico
o sindacale a dominanza maschile. Questo vuol dire che la pratica della
leadership da parte di una donna, di per sé, non suscita resistenze insor-
montabili. Le donne, infatti, in una certa percentuale (comunque molto ri-
dotta, cfr. il capitolo primo) ce la fanno. Ma poche, perché il prezzo da pa-
gare, in un ambiente sfavorevole, è molto alto. Le donne che cercano in-
vece di praticare la leadership, pur essendo portatrici di attitudini in con-
traddizione con l'ambiente, subiscono un alto impatto dei fattori di esclu-
sione, provocano cioè resistenze maggiori.
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Capitolo Quarto
Superare l'approccio lineare:
la socializzazione del genere

nella sfera pubblica
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1. Due processi distinti: successo individuale e
innovazione sociale

Nel capitolo precedente, l'impatto dei fattori di esclusione è stato con-
siderato alla stregua di una "resistenza" dell'ambiente politico-sindacale,
non tanto e non solo alle donne di per sé, quanto ad alcune loro attitudini.
Si era parlato al riguardo di un orientamento al cambiamento proprio di
quelle donne in cui sono presenti con più forza quelle stesse attitudini. È
sulla natura di questa resistenza dell'ambiente che conviene ora puntare
l'attenzione.

La resistenza è infatti un fenomeno che può risultare particolarmente
rivelatore e può essere utilizzata come l'indizio di un processo sociale in
atto, in grado di modificare profondamente il quadro all'interno del quale
vengono determinati l'inclusione o l'esclusione, il successo o l'insuccesso
individuale delle donne in politica.

Come quando si inferisce l'esistenza di un pianeta finora sconosciuto
osservando le alterazioni nelle orbite degli altri corpi celesti, così la pre-
senza di una resistenza, una resistenza selettiva e mirata alle caratteristi-
che più innovatrici dell'azione sociale femminile, può far legittimamente
sospettare che sia in corso un processo, il cui esito non è peraltro certo (e
che invece troppo spesso si tende a dare per scontato), che ha come posta
in gioco la modificazione dello stesso ambiente che per ora – appunto –
resiste alla penetrazione delle donne.

In questo modo è possibile differenziare due fenomeni, collegati ma
non sovrapponibili:

– da una parte c'è il lento e faticoso processo di inclusione delle sin-
gole donne nell'ambiente politico-sindacale e, più in generale, nelle
aree sociali e professionali a dominanza maschile; tale processo è in-
dubbiamente asfittico in tutti i campi e in tutto il mondo occidentale,
come risulta dalla messe di dati presentati nella prima parte di que-
sto rapporto, e non riesce nemmeno sempre a configurare un anda-
mento positivo regolare, seppure lento; ci si trova infatti spesso di
fronte a stasi e regressioni impreviste e incoerenti rispetto ai pro-
gressi che tutti si aspettano come naturali;

– dall'altra parte vi è invece un altro processo sociale di vasta portata,
solo parzialmente visibile e non incluso nei dati statistici, di cui l'u-
nica misura a disposizione potrebbe essere contenuta negli indici di
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impatto dei fattori di esclusione registrati rispetto alle attitudini più
innovative della soggettività femminile nella sfera pubblica.

Il secondo processo è, per quanto sotterraneo, più dinamico, poiché in
esso si avvertono gli scontri di concezioni e modi di intendere l'esercizio
del potere, ma anche la gestione dei diversi significati connessi alla vita,
almeno in parte irriducibili. La posta in gioco di tale processo non è, in-
somma, come si è detto, l'inclusione delle donne tout court, quanto l'inclu-
sione di caratteristiche e attitudini, collegate alla presenza delle donne,
solo marginalmente integrate, quando non del tutto assenti, fino ad ora,
nell'arena pubblica.

Si propone di chiamare questo secondo, "processo della socializzazione
del genere nella sfera pubblica", con un'espressione che intende sottoline-
are:

– che si tratta di un processo di interiorizzazione di nuove strutture,
norme e relazioni sociali;

– che si tratta anche, nel linguaggio delle scienze dell'educazione, di un
"processo di apprendimento", sia pure in senso ampio, da parte del-
l'ambiente politico-sindacale.

Dal primo punto di vista, strettamente sociologico, il processo di socia-
lizzazione del genere nella sfera pubblica può essere rappresentato attra-
verso l'opposizione vuoto/spazio sociale. Nella situazione di partenza, in-
fatti, la realtà politica e sindacale si presenta "vuota" di regole, significati,
relazioni, istituzioni e anche consuetudini, conoscenza tacita, ecc., di fronte
alla presenza di due generi, anziché di uno solo, al suo interno. Le donne
che vi entrano si scontrano così contro questo "vuoto" che le respinge e
impedisce loro di trovare una propria collocazione al suo interno, in
quanto donne. Come individui possono naturalmente andare avanti e
perfino sentirsi a proprio agio. Ma quando viene all'attenzione qualche
elemento che richiama la dimensione di genere, sia al livello formale che al
livello informale (magari anche quello delle battute tra colleghi), le donne
rischiano – se esibiscono una soggettività dissonante – di essere tacita-
mente segregate dalla comunità indifferenziata in cui si sono inserite
senza alterarla. D'altra parte, se anche non la esibiscono, è in agguato quel
senso di estraneità e di disagio che tanto spesso è stato registrato tra le
intervistate.

L'aumento della presenza delle donne nella sfera pubblica contribuisce
a riempire il "vuoto di genere", ma non necessariamente in misura pro-
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porzionale al numero di donne. I risultati della ricerca, anzi, tendono a
dimostrare che ciò che conta più di tutto è l'orientamento al cambiamento
di volta in volta insito nelle donne presenti, orientamento che può comun-
que risultare facilitato, nella sua espressione, da numeri più consistenti.

Di fronte a questa situazione, le donne reagiscono adottando una va-
rietà di stili, punti di vista e approcci, come è testimoniato dai numerosi
"tipi" illustrati nel rapporto della ricerca del novembre 2006, che sono il
frutto dell'incontro e dello scontro tra le caratteristiche, le storie, le convin-
zioni individuali delle donne, da una parte, e le resistenze dell'ambiente,
dall'altra.

Nel nuovo contesto teorico proposto, i "tipi" possono anche essere con-
siderati, in qualche modo, differenti forme di reazione di fronte al "vuoto
sociale" prodotto dalla mancata socializzazione del genere nella sfera
pubblica, utili a spiegare le spesso originali combinazioni di atteggiamenti
rilevati tra le intervistate. La stessa persona può infatti esibire, in una di-
mensione, tratti più orientati al cambiamento e improntati al senso critico,
in un'altra tratti maggiormente volti, invece, a permettere il proprio inse-
rimento nell'ambiente senza troppi danni; più spesso si registra un'interes-
sante commistione di diversi orientamenti, che mostra su quali punti le
singole donne siano, di volta in volta, disposte a dare battaglia, e su quali
preferiscano invece "lasciare correre".

Per favorire il processo di socializzazione del genere nella sfera pub-
blica si tratterebbe quindi, sia pure in estrema sintesi e con un alto tasso di
semplificazione, di rafforzare le attitudini più connesse al cambiamento,
tra quelle di cui risultano portatrici le donne, intervenendo nel contempo
sui fattori di esclusione che producono l'impatto sopra identificato con la
resistenza a tale processo.

D'altronde, anche intendere il processo di socializzazione dal secondo
punto di vista, cioè come processo di apprendimento, ci conduce a ricono-
scere che esso ha le sue condizioni e le sue regole, e può essere soste-
nuto, incoraggiato e guidato attraverso azioni adeguate. È infatti sulla
base di questi, sia pur provvisori, risultati che sono state redatte le linee
guida per i microprogetti sperimentali previsti alla conclusione delle
prime fasi di ricerca, tentando di identificarne le possibili conseguenze sul
piano della progettazione di politiche e interventi efficaci (le linee guida
provvisorie, utilizzate nell'ambito della sperimentazione, sono disponibili
anch'esse sul sito del progetto: www.donnepolitica.org).
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2. I regimi della socializzazione del genere nella sfera
pubblica

La varietà e l'ampiezza dei fenomeni sociali connessi ai fattori di esclu-
sione, messa in evidenza nelle pagine precedenti, rende necessario inserire
qualunque prospettiva di soluzione del problema, e l'identificazione di li-
nee strategiche orientate a favorire quella che è stata chiamata la "socializ-
zazione del genere nella sfera pubblica", all'interno del contesto teorico
della complessità13.

La particolare refrattarietà al cambiamento della questione della scarsa
presenza delle donne nella politica istituzionale e nei più alti livelli del
sindacato, d'altra parte, rispecchia in modo molto chiaro la natura non li-
neare e non deterministica dei fenomeni sociali, in particolar modo in
quella che viene definita la società della complessità. In altre parole, biso-
gna considerare che un fenomeno come quello dell'accesso delle donne
alla sfera pubblica non può essere risolto, e non è nemmeno correttamente
inquadrabile, limitando il discorso al livello degli interventi che diretta-
mente dovrebbero favorirlo, in un'ottica di input-output.

Come dimostrano i loro stessi esiti, le politiche messe in campo per fa-
vorire processi sociali complessi, quali quelli che riguardano le donne, fi-
niscono spesso per essere il campo privilegiato dell'eterogenesi dei fini. Si
pensi, per fare due esempi tra i molti possibili, agli importanti strumenti
dei congedi di maternità estesi e del part-time, che rischiano costante-
mente di trasformarsi in boomerang per l'occupazione femminile, ren-
dendo più difficile per le donne le carriere di alto profilo.

In questo contesto, quindi, più che identificare interventi puntuali, può
risultare utile ampliare il campo di osservazione e di azione e conside-
rare, nel loro complesso, i principali "regimi" che, nei diversi ambiti so-
ciali, influiscono, nel bene e nel male, sulle possibilità di partecipazione
delle donne alla vita politica.

Questo approccio, legato come si è detto alle teorie della complessità,
deve inoltre essere coordinato con le teorie sociologiche del rischio14. Da

                                                
13 Morin E., L’intelligence de la complexité, L’Harmattan, Paris, 1999; Prigogine I., La fine
delle certezze. Il tempo, il caos e le leggi di natura, Boringhieri, Torino, 1997
14 Si vedano, tra gli altri, Beck U., Risikogesellschaft, Suhrkamp Verlag, Frankfurt am Mein,
1986; Beck U., “From industrial society to risk society. Question of survival, social
structure and ecological enlightenment”, in: Featherstone M., Cultural theory and cultural
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tale punto di vista15, infatti, l'unità di analisi che viene in primo piano non
è il singolo intervento, ma il più vasto regime sociale, che può essere defi-
nito come l'insieme dei fenomeni, delle norme, delle istituzioni e delle poli-
cies che nel loro complesso gestiscono i vari pericoli (definiti a loro volta
come eventi o processi potenzialmente pericolosi e fuori controllo che mi-
nacciano gli individui). Attraverso i regimi sociali, i pericoli possono es-
sere trasformati in rischi socialmente gestiti e controllati.

I cosiddetti "regimi" della partecipazione politica delle donne, allora,
possono essere anche descritti come specifici assetti della gestione dei ri-
schi e delle opportunità nei diversi ambiti sociali.

Applicando questo complesso teorico alla questione del rapporto tra
donne e politica si può superare l'approccio lineare che considera il pro-
blema dell'assenza delle donne dalla politica (assimilabile, in questa ottica,
a un pericolo per le donne, ma anche per la società nel suo complesso, non
ancora messo sotto controllo) superabile in una logica fondata sull'analisi
degli input e degli output delle singole policies16. Grazie alla teoria dei ri-
schi sociali è possibile, al contrario, mettere in evidenza la necessità di
prendere in esame i regimi sociali complessi che presiedono alla gestione
del problema. Trascurare l'esistenza di tali regimi e considerare il singolo
intervento può infatti condurre, come spesso accade, a introdurre norme i
cui effetti paradossali, a causa delle interazioni complesse tra i diversi
elementi del regime in atto, sono agli antipodi di ciò che ci si proponeva17.

                                                                                                                                     
change, Sage, London, 1992; Luhmann N., Risk. A sociological theory, De Gruyter, Berlin-
New York, 1993; Elias N., Coinvolgimento e distacco, Il Mulino, Bologna, 1988
15 Quaranta G., d’Andrea L., “Soggetti e rischi sociali”, in: Democrazia Diretta, 9(3), 1995
16 Cfr. anche, nell’ottica dell’inclusione della considerazione della complessità dei
fenomeni sociali nell’ambito del policy-making, il contributo di Meny e Thoenig allo studio
delle politiche sociali (Meny Y., Thoenig J.C., Le politiche pubbliche, Il Mulino, Bologna,
1991).
17 Boudon R., Effets pervers et ordre social, Presses Universitaires de France, Paris, 1977



64



65

PARTE SECONDA

L'approfondimento qualitativo e
l'osservazione dei micro-progetti

sperimentali
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I risultati della survey sulle donne politiche e le sindacaliste che sono
stati brevemente presentati nei capitoli precedenti (integrati con quelli
della raccolta dei dati statistici, dell'osservatorio sulle elezioni politiche del
2006 e della rassegna della letteratura sociologica) derivano dall'analisi
della parte quantitativa e più strutturata del questionario che è stato sot-
toposto alle 362 intervistate (268 attive al livello locale e 94 al livello nazio-
nale). Tali risultati sono stati poi integrati con quelli, di natura qualitativa,
che emergono dall'esame delle risposte aperte.

In questa fase del progetto, inoltre, la ricerca ha seguito lo svolgersi dei
microprogetti sperimentali, che sono stati utilizzati come ulteriori fonti di
informazione sulla realtà delle donne nell'ambiente politico-sindacale, so-
prattutto con l'obiettivo di osservare le dinamiche che si instaurano
quando vengono attuati interventi consapevolmente orientati a modificare
tale ambiente, rendendolo più favorevole per le donne.

Nel complesso, l'obiettivo generale di questa fase è stato, allargando la
base empirica della ricerca, quello di chiarire alcuni risultati sorprendenti
o paradossali che erano emersi dalla survey, e gettare così una luce, da
una parte, sulla natura del sistema di resistenze che si oppone a un pieno
ingresso e riconoscimento delle donne come attori della sfera pubblica e,
dall'altra, sulle forze che sono all'opera per produrre un cambiamento.

Nei prossimi capitoli si affronteranno dunque questi temi:

– contraddizioni e paradossi circa l'atteggiamento delle donne politi-
che e delle sindacaliste intervistate nei confronti della questione
della conciliazione (capitolo primo);

– la "matrice monosessuale della sfera pubblica" come meccanismo
di riproduzione di un sistema di resistenze solo parzialmente consa-
pevole e identificabile (capitolo secondo);

– il processo di cambiamento all'opera: una "contro-matrice" femmi-
nile della sfera pubblica? (capitolo terzo);

– le condizioni del cambiamento: consapevolezza e negoziazione
(capitolo quarto)
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Capitolo Primo
La questione della conciliazione

per le donne politiche e le sindacaliste
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1. I risultati contrastanti in merito al peso della
conciliazione

La questione della conciliazione ha uno statuto particolare nella lette-
ratura e nel dibattito sulle donne in politica. Mentre infatti, quando si
tratta di mondo del lavoro, le problematiche relative a questo tema ven-
gono poste indiscutibilmente in primo piano tra quelle che concorrono alla
segregazione occupazionale femminile, le cose si fanno molto meno chiare
nell'ambito politico e sindacale.

I risultati delle prime fasi del progetto hanno alimentato l'incertezza
circa l'effettivo peso della conciliazione in questo campo e hanno rappre-
sentato così uno stimolo ad approfondire la questione, tornando a pren-
dere in considerazione le diverse fonti e i vari strumenti di ricerca fin qui
utilizzati.

1.1. La conciliazione nella letteratura sociologica e sulla stampa

In primo luogo, se consideriamo il repertorio - messo a punto sulla base
della rassegna della letteratura sociologica - con riguardo agli elementi che
concorrono alla scarsa presenza femminile nei luoghi decisionali della po-
litica e del sindacato, sui 174 fenomeni inizialmente selezionati in circa 250
testi italiani e stranieri sull'argomento, solo 18 (pari al 10,3%) avevano
come oggetto questioni attinenti alla conciliazione, sia pure in senso molto
ampio.

Questo risultato, che appare piuttosto modesto, circa il peso attribuito
dalle studiose ai problemi di conciliazione nell'ambito politico e sindacale,
è comunque molto superiore a quello derivante dall'osservatorio sulle
elezioni politiche del 2006, e in particolare dall'attività di analisi degli ar-
ticoli di stampa apparsi su temi connessi alla questione delle donne in po-
litica e nel sindacato nel periodo gennaio-maggio 2006, in occasione della
campagna elettorale (cfr. parte prima). Qui, i riferimenti riconducibili ai
due fattori di esclusione delle donne presenti nella tassonomia che richia-
mano la questione della conciliazione ("vincoli materiali" e "nodi biogra-
fici"18) sono addirittura e di gran lunga i meno numerosi di tutti. Per avere
un'idea di quanto questo aspetto venga considerato irrilevante – o non
venga proprio percepito – al livello dei mass media, si consideri che rife-
rimenti al solo fattore "inerzia normativa e comportamentale" sono stati
                                                
18 I fattori vengono descritti nel secondo capitolo della prima parte di questo documento.
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rilevati in 150 articoli di stampa su 877 (pari al 17%), mentre riferimenti al-
l'insieme di entrambi i fattori collegati alla conciliazione sono stati regi-
strati solo in 34 articoli (il 3,8%).

Infine, per completare questa scala decrescente va segnalato che nel la-
voro, svolto sempre nell'ambito del progetto, di raccolta di buone pratiche
al livello europeo per la promozione della parità di genere in politica, ne
sono state trovate pochissime sulla conciliazione, che pure è stata fatta og-
getto di un intenso sforzo di ricerca. Il repertorio19 che è stato costituito ha
così registrato 111 buone pratiche, di cui solo 3 (il 2,7%) hanno a che fare
con questo problema.

1.2. La conciliazione nella survey: aspetti quantitativi

Nell'ambito della survey, ci si sarebbe potuto aspettare che – sulla base
di interviste che chiamano in causa l'esperienza personale delle donne po-
litiche e delle sindacaliste – il peso degli ostacoli connessi alla concilia-
zione sarebbe aumentato. Questo è invece accaduto solo in parte, oltre-
tutto con qualche sorpresa.

Da un lato, infatti, i due fattori collegati alla conciliazione sono stati
segnalati in posizioni solo intermedie, come ostacoli nella vita politica o
sindacale delle intervistate. Il fattore denominato "vincoli materiali" si po-
siziona infatti al terzo posto su sette, e quello denominato "nodi biografici"
al quarto, sia nel campione locale, sia nel panel nazionale (tabella 19), in
entrambi i casi con scarti molto ampi degli indici di impatto rispetto al
primo fattore ("disarmonia", molto più segnalato).

Tab. 19 - Confronto tra il peso attribuito ai diversi fattori di esclusione dalle
intervistate ai livelli locale e nazionale

R CAMPIONE LOCALE IGI PANEL NAZIONALE IGI

1 F7 – Disarmonia 1,670 F7 – Disarmonia 1,866
2 F8 – Frammentarietà 1,198 F8 – Frammentarietà 1,441
3 F2 – Vincoli materiali 1,076 F2 – Vincoli materiali 1,149
4 F6 – Nodi biografici 0,936 F6 – Nodi biografici 1,064

./.

                                                
19 Il repertorio è consultabile sul sito del progetto (www.donnepolitica.org)
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./.Tab. 19 - Confronto tra il peso attribuito ai diversi fattori di esclusione dalle
intervistate ai livelli locale e nazionale

R CAMPIONE LOCALE IGI PANEL NAZIONALE IGI

5 F4 – Inerzia 0,914 F4 – Inerzia 1,000
6 F3 – Op. pubblica 0,764 F3 – Op. pubblica 0,941
7 F5 – Incertezza 0,657 F5 – Incertezza 0,653

IGI medio 1,030 IGI medio 1,159
Fonte: ASDO, 2006

Legenda
F2: Vincoli materiali (Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica); F3: Opinione pubblica
(Ambiguità del consenso dell'opinione pubblica); F4: Inerzia (Inerzia normativa e comportamen-
tale); F5: Incertezza (Incertezza delle volontà nella promozione dell'accesso delle donne); F6: Nodi
biografici (Nodi biografici e diversità curriculari); F7: Disarmonia (Disarmonia tra uomini e donne
nell'esercizio della rappresentanza politica); F8: Frammentarietà (Frammentarietà della mobilita-
zione per la leadership femminile)

Per valutare meglio questo punto si deve osservare che i valori dell'in-
dice di impatto hanno un range piuttosto limitato, variando da 0,657 a
1,670 nel campione locale, e da 1,866 a 0,653 nel panel nazionale. Oltre alla
posizione nella classifica va quindi considerato che in entrambi gli aggre-
gati gli indici di impatto dei fattori collegati alla conciliazione sono sem-
pre sensibilmente più vicini agli indici dell'ultimo fattore della classi-
fica ("incertezza") che a quelli del primo ("disarmonia"), in maniera più
accentuata per quanto riguarda il panel nazionale e rispetto al fattore
"nodi biografici", ma comunque in tutti i casi. Nel panel nazionale, poi,
entrambi i fattori ("vincoli materiali" e "nodi biografici") registrano indici
di impatto inferiori all'IGI medio.

Dall'altro lato, e si tratta di un risultato sorprendente, se è vero che le
donne con figli hanno attribuito a questi due fattori (ma anche agli altri)
indici di impatto più elevati, è anche vero che tali differenze sono, sia nel
campione locale che nel panel nazionale, molto esigue, ben al di sotto della
soglia di significatività dell'indice generale di impatto, o IGI, fissata a 0,3.
Esse non sono quindi in grado di dare luogo, per queste intervistate, a una
classifica dei fattori di ostacolo molto diversa da quella delle donne che
non hanno figli (per il campione locale, che pure è quello che registra
scarti relativamente più alti tra i due aggregati, cfr. tabella 20).
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Tab. 20 - Confronto tra il peso attribuito ai diversi fattori di esclusione dalle
intervistate con figli e senza figli (campione locale)

R DONNE SENZA FIGLI IGI DONNE CON FIGLI IGI

1 F7 – Disarmonia 1,69 F7 – Disarmonia 1,66
2 F8 – Frammentarietà 1,08 F8 – Frammentarietà 1,27
3 F2 – Vincoli materiali 0,91 F2 – Vincoli materiali 1,18
4 F4 – Inerzia 0,90 F6 – Nodi biografici 0,99
5 F6 – Nodi biografici 0,85 F4 – Inerzia 0,93
6 F3 – Op. pubblica 0,75 F3 – Op. pubblica 0,77
7 F5 - Incertezza 0,68 F5 - Incertezza 0,64

IGI medio 0,98 IGI medio 1,06
Fonte: ASDO, 2006

Legenda
F2: Vincoli materiali (Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica); F3: Opinione pubblica
(Ambiguità del consenso dell'opinione pubblica); F4: Inerzia (Inerzia normativa e comportamen-
tale); F5: Incertezza (Incertezza delle volontà nella promozione dell'accesso delle donne); F6: Nodi
biografici (Nodi biografici e diversità curriculari); F7: Disarmonia (Disarmonia tra uomini e donne
nell'esercizio della rappresentanza politica); F8: Frammentarietà (Frammentarietà della mobilita-
zione per la leadership femminile)

Anche le donne che hanno affrontato in prima persona le difficoltà della
conciliazione, quindi, hanno segnalato problemi maggiori per la diversa
visione delle priorità politiche e del modo di gestire il potere tra uomini e
donne (fattore "disarmonia"), rispetto ai problemi legati ai tempi e agli
orari della politica o al carico della cura (fattore "vincoli materiali"), alle ri-
nunce o ai sensi di colpa (fattore "nodi biografici").

Si tratta di un risultato interessante, che ha condotto a porre al centro
dell'attenzione l'attualità e il peso della differenza di genere, nelle sue ac-
cezioni più cognitive. Tuttavia si è anche deciso di mettere alla prova il
modesto risultato della conciliazione, per molti versi inatteso20, a partire
da una strategia di indagine diversa, basata sull'analisi qualitativa dei re-
perti raccolti attraverso la survey.

                                                
20 A questo proposito, si è verificata l’irrilevanza della relazione esistente tra peso dei
fattori di ostacolo collegati alla conciliazione e ceto sociale di appartenenza delle
intervistate. Il ceto è stato inferito utilizzando diversi sistemi di classificazione, tutti basati
sull’attività professionale e lavorativa (professione esercitata, professione dei genitori,
classificazione socio-econommica NS-SEC)
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1.3. La conciliazione nella survey: aspetti qualitativi

Come si è detto, per determinare con maggiore chiarezza il senso della
relativamente modesta importanza attribuita dalle intervistate ai problemi
derivanti dalla conciliazione tra responsabilità professionali e familiari, si
è tentato, in questa fase di ricerca, di analizzare i reperti qualitativi rac-
colti.

Tali reperti sono di due tipi:

– le risposte alla domanda aperta conclusiva del questionario, a tema
libero;

– le risposte alle domande aperte sul fattore "vincoli materiali".

Valutazioni di carattere generale

Per quanto riguarda le risposte alla domanda conclusiva del questiona-
rio della survey, dove le intervistate hanno potuto inserire commenti e va-
lutazioni di carattere generale e non personale circa la situazione delle
donne in politica o nel sindacato, si è applicata una metodologia di analisi
parzialmente mutuata dalla grounded theory21. Secondo tale metodologia,
infatti, le categorie con cui vengono classificati i dati qualitativi non si
fanno derivare direttamente dalle ipotesi teoriche da cui muove la ricerca,
ma si cerca invece di fondarle profondamente nei contesti sociali in esame,
sia pure con la inevitabile mediazione dell'esperienza del ricercatore. In
questo senso, si è scelto di non ricondurre i reperti qualitativi a categorie
elaborate nel corso della ricerca, come ad esempio i fattori di ostacolo o le
attitudini della soggettività femminile (cfr. parte prima), ma di adottare i
linguaggi e le modalità espressive delle intervistate producendo differenti
codificazioni.

Dalla scomposizione delle osservazioni contenute nella domanda con-
clusiva del questionario sono state così ottenute 309 "unità di significato"
per quanto riguarda le 268 intervistate al livello locale e 152 unità per le 94
politiche e sindacaliste del panel nazionale. Tali unità di significato sono
successivamente state raggruppate in 28 e 24 blocchi (rispettivamente per

                                                
21 Si può considerare la grounded theory una “strategia di costruzione di teoria per via
induttiva e sulla base dell’analisi qualitativa dei dati e delle informazioni che emergono
nel corso della ricerca empirica, che si avvale di una procedura di codifica per categorie e
sottocategorie e ne ricerca le particolari proprietà e le specifiche dimensioni” (Strati A.,
“La Grounded Theory”, in Ricolfi L., La ricerca qualitativa, Carocci, Roma, 1997)
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le locali e le nazionali) e poi ulteriormente accorpate in 22 e 19. A conclu-
sione di questa serie di operazioni, i blocchi di unità di significato co-
muni tra il campione locale e il panel nazionale sono risultati 17, riportati
nella tabella seguente in base alla loro frequenza nel campione locale.

Tab. 21 – Blocchi di unità di significato in base alla frequenza/risposte delle
intervistate alla domanda aperta conclusiva del questionario (campione locale)

1. Problemi di conciliazione

2. Ostacoli endogeni (scarsa autostima e autonomia dagli uomini,
insicurezza, ecc.)

3. Differenza delle donne e loro valore aggiunto in politica;

4. Dinamiche oligarchiche nei partiti, nelle organizzazioni sindacali e
nelle istituzioni

5. Posizioni che negano l'esistenza di un "problema delle donne in
politica"

6. Affermazioni a favore di una democrazia paritaria tra i generi

7. Posizioni favorevoli alle quote

8. Problemi di carattere culturale e di assetto generale della società

9. Scarso interesse delle donne per la politica

10. Mancanza di reti e di solidarietà tra donne

11. Posizioni contrarie alle quote

12. Rischio di omologazione delle donne in politica

13. Scenari e previsioni circa la presenza delle donne nei luoghi
decisionali della politica e del sindacato nei prossimi anni

14. Affermazioni relative alla necessità, per le donne, di stringere alleanze
strategiche con i leader uomini

15. Nesso tra affermazione della differenza di genere e successo in politica

16. Sofferenza delle donne negli ambienti politico-sindacali

17. Segregazione orizzontale delle donne in politica
Fonte: ASDO, 2006

La questione della conciliazione emerge dunque in questa lista come il
blocco di unità di significato più citato dalle politiche e dalle sindacaliste
al livello locale. Una situazione diversa appare analizzando le risposte
delle intervistate al livello nazionale (tabella 22).
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Tab. 22 – Blocchi di unità di significato in base alla frequenza/risposte delle
intervistate alla domanda aperta conclusiva del questionario (panel nazionale)

1. Dinamiche oligarchiche nei partiti, nelle organizzazioni sindacali e
nelle istituzioni

2. Affermazioni a favore di una democrazia paritaria tra i generi

3. Posizioni favorevoli alle quote

4. Scenari e previsioni circa la presenza delle donne nei luoghi
decisionali della politica e del sindacato nei prossimi anni

5. Problemi di carattere culturale e di assetto generale della società

6. Mancanza di reti e di solidarietà tra donne

7. Ostacoli endogeni (scarsa autostima e autonomia dagli uomini,
insicurezza, ecc.)

8. Posizioni contrarie alle quote

9. Segregazione orizzontale delle donne in politica

10. Scarso interesse delle donne per la politica

11. Sofferenza delle donne negli ambienti politico-sindacali

12. Rischio di omologazione delle donne in politica

13. Differenza delle donne e loro valore aggiunto in politica

14. Problemi di conciliazione

15. Affermazioni relative alla necessità, per le donne, di stringere alleanze
strategiche con i leader uomini

16. Nesso tra affermazione della differenza di genere e successo in politica

17. Posizioni che negano l'esistenza di un "problema delle donne in
politica"

Fonte: ASDO, 2006

Per le nazionali, invece, il blocco che ricorre più frequentemente è
quello delle dinamiche oligarchiche nei partiti e nelle istituzioni, con la
loro forza escludente. La conciliazione è addirittura relegata dalle donne
politiche e dalle sindacaliste nazionali al 14° posto per importanza (tabella
22).

Poiché, come si è visto, i blocchi di significato identificati non conten-
gono naturalmente solo problemi e ostacoli, ma anche proposte, spunti di
riflessione, elementi di facilitazione, previsioni e scenari, questo risultato
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può essere ulteriormente approfondito. Prendendo ad esempio in conside-
razione solo le unità di significato che trattano specificamente di ostacoli
per le donne in politica (122 al livello locale e 52 al livello nazionale), la
conciliazione è stata segnalata come ostacolo rilevante nel 22,1% dei re-
perti raccolti al livello locale, ma solo nel 5,7% di quelli relativi al livello
nazionale, che tuttavia – va sottolineato anche in questo caso – non rap-
presenta un campione statisticamente significativo.

La seconda osservazione è a questo punto immediata, ed è che nel con-
testo di domande aperte, senza indicazioni rispetto all'argomento da trat-
tare, e probabilmente anche in virtù di un approccio metodologico più
orientato a valorizzare i modi espressivi propri delle intervistate, le diffe-
renze tra le donne politiche e le sindacaliste attive al livello nazionale e al
livello locale sono decisamente aumentate, e questo soprattutto in rela-
zione al tema della conciliazione.

Valutazioni di carattere personale

Il risultato dell'analisi qualitativa della domanda aperta conclusiva del
questionario della survey ha dunque condotto a una polarizzazione tra i
due aggregati di intervistate, che invece coincidevano quasi perfettamente
sulla base dei dati quantitativi.

Emergono tuttavia anche differenze relative ai due aggregati presi
singolarmente: le donne al livello locale sottolineano il problema molto
più intensamente di quanto risultasse dalle domande chiuse. Quelle na-
zionali, al contrario, decisamente meno.

È importante chiarire il significato di questo risultato difforme. Nel
versante quantitativo della survey, ciò che veniva chiesto alle intervistate
era quanto i problemi legati, ad esempio, ai tempi e agli orari della poli-
tica, o il carico del lavoro di cura, avessero influito negativamente sul loro
percorso politico o sindacale. La domanda aperta conclusiva le invitava
invece a formulare osservazioni e giudizi di carattere generale, a prescin-
dere cioè dalla propria esperienza. È in questo rapporto tra ciò che si per-
cepisce come un problema per se stesse e ciò che si riconosce come pro-
blematico in generale, ma non necessariamente per sé, che deve allora
essere trovata la spiegazione delle differenze tra i due insiemi di intervi-
state e rispetto ai risultati dell'analisi quantitativa.
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Se infatti tra le intervistate al livello locale il problema sembra essere
soprattutto l'identificazione dell'impatto della conciliazione sul proprio
percorso, tra quelle di livello nazionale, che probabilmente fronteggiano
più intense dinamiche di emarginazione dei soggetti portatori di tratti di
diversità, il problema sembra estendersi all'identificazione della questione
in sé.

Nel tentativo di comprendere meglio la dinamica sopra delineata, si è
pensato di approfondire il rapporto tra ogni singola intervistata e la pro-
blematica della conciliazione. Questo è stato fatto utilizzando il secondo
tipo di risposte aperte cui si faceva cenno in precedenza, ovvero quelle
specificamente dedicate a commentare l'impatto sulla propria esperienza
del fattore di ostacolo dei "vincoli materiali alla presenza di donne in poli-
tica", e in particolare della parte direttamente collegata alla conciliazione22,
cui le intervistate avevano dovuto attribuire un punteggio. In particolare,
sono state effettuate due operazioni.

In primo luogo, sulla base delle loro risposte, le intervistate al livello
locale, che – come si è visto – hanno mostrato di dare molto peso alla te-
matica della conciliazione come questione di carattere generale, sono state
suddivise in quattro gruppi:

– quelle che parlano, nelle risposte aperte, di un'esperienza personale
di conciliazione positiva, vuoi per l'aiuto dei parenti e/o del par-
tner, vuoi per la disponibilità di servizi di sostegno, vuoi per circo-
stanze particolarmente favorevoli (economiche o di altro tipo), vuoi
per una loro propria capacità organizzativa (47 intervistate, pari al
17,5%);

– quelle che parlano di un'esperienza personale di conciliazione ne-
gativa, punteggiata da rinunce (in ambito politico o in ambito fami-
liare), rimpianti, sensi di colpa; sono state inserite in questo gruppo
anche coloro che, pur non dando una valutazione sintetica della pro-
pria esperienza, riportavano comunque di aver dovuto affrontare
scelte dolorose, sofferenze, grande fatica, ecc. (136 intervistate, pari al
50,7%);

– quelle che non hanno e non hanno mai avuto carichi di cura signifi-
cativi di nessun genere (51 intervistate, pari al 19,1%);

                                                
22 Questo fattore, oltre alle questioni dei tempi e degli orari della politica e del lavoro di
cura, includeva anche il problema delle risorse economiche. Le domande aperte prese in
considerazione sono state quindi solo quelle relative ai primi due aspetti.



80

– quelle rispetto alle quali non erano presenti elementi sufficienti,
nelle risposte aperte, per dare una valutazione (34, pari al 12,7%).

Si è proceduto, in secondo luogo, a controllare le risposte fornite dalle
136 intervistate che sono state inserite nel gruppo "a conciliazione nega-
tiva" a quelle domande chiuse in cui avevano dovuto quantificare, attri-
buendo un punteggio, l'impatto che i problemi legati al carico di cura ave-
vano avuto sul proprio percorso. Si è operato in tal modo un confronto tra
la libera descrizione, fornita dalle intervistate, della loro esperienza in
fatto di conciliazione, e la quantificazione da esse stesse compiuta circa
l'impatto subito sulla carriera politica o sindacale.

L'esito di tale confronto è stato il seguente: unendo i risultati quantita-
tivi circa l'impatto attribuito dalle intervistate ai due fattori collegati alla
conciliazione – quello dei vincoli materiali (e quindi a problemi di tempi,
orari e carico di cura) e quello dei nodi biografici (e quindi a rinunce,
scelte difficili e sensi di colpa) – la percentuale di donne che, nonostante
avessero fornito una descrizione in termini problematici della propria
esperienza personale, hanno poi minimizzato le conseguenze di tali pro-
blemi sul proprio percorso, arriva al 52,2% delle 136 definite "a concilia-
zione negativa" sulla base delle risposte aperte23.

Un'operazione analoga, condotta sul panel delle intervistate di livello
nazionale, e in particolare su quelle che sono state allo stesso modo classi-
ficate "con esperienza di conciliazione negativa" ha mostrato una tendenza
alla minimizzazione dell'impatto sul percorso politico o sindacale ancora
maggiore. Tale risultato è tuttavia meno attendibile data la scarsa nume-
rosità del panel nazionale, soprattutto considerando che potevano essere
prese in considerazione solo le donne con un significativo carico di lavoro
di cura.

Ulteriori elementi per l'interpretazione di questo risultato verranno for-
niti nel secondo capitolo. Per adesso ci si limita a osservare che sembra ri-
sultare difficile, per le donne politiche e le sindacaliste, ammettere che

                                                
23 Le 71 donne considerate (pari, appunto al 52,2%) sono state individuate attraverso
l’unione di due insiemi: per quanto riguarda il fattore “vincoli materiali”, l’insieme delle
donne che hanno assegnato un basso punteggio ad almeno una delle due domande
relative al “peso delle attività di cura” e alla “influenza del sistema dei tempi e degli orari
della politica”; per quanto concerne il fattore “nodi biografici”, l’insieme delle intervistate
che hanno dato risposta negativa a entrambe le domande inerenti la “rinuncia ad
incarichi a causa di impegni familiari” e i “sensi di colpa per aver trascurato
responsabilità familiari”.
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problemi come quelli connessi alla conciliazione, che pure vengono am-
piamente riconosciuti quando si parla in generale24, abbiano fortemente
indebolito la loro posizione e il loro avanzamento in politica.

Una conferma di queste impressioni, e in particolare del carattere quasi
violento del rifiuto di questa personale "ammissione di debolezza", lo
può dare un altro dato, estremamente semplice e in qualche modo rivela-
tore: tra le 167 donne politiche e sindacaliste intervistate al livello locale
che hanno figli, ben 40 (il 24%) hanno attribuito al problema dei tempi e
degli orari della politica un impatto pari addirittura a zero (su una scala
da 0 a 6) sulla propria esperienza politica personale; 47 (il 28%) hanno in-
vece direttamente attribuito un altro netto (e improbabile) zero all'impatto
dei problemi derivanti dal lavoro di cura in generale.

Nel sottolineare questi elementi sorprendenti e a volte contraddittori
nelle risposte delle intervistate l'obiettivo non è naturalmente quello di
giudicare criticamente l'atteggiamento delle donne politiche o delle sinda-
caliste, quanto quello di mettere in evidenza l'esistenza di strategie difen-
sive che probabilmente si concentrano su alcuni temi sensibili, laddove il
rischio dell'esclusione e della stigmatizzazione rispetto a stereotipi nega-
tivi è più forte.

1.4. La conciliazione nelle sperimentazioni

Diventa interessante a questo punto andare a verificare quale impor-
tanza ha assunto la questione della conciliazione nell'ambito dei sei mi-
cro-progetti sperimentali avviati durante il progetto RADEP. Attraverso
le sperimentazioni è stato infatti possibile osservare i fattori di esclusione
in azione e ridurre, entro certi limiti, il peso delle opinioni individuali,
delle distorsioni della memoria, della razionalizzazione delle proprie
esperienze, ecc.

Per produrre informazioni utili per la ricerca, ASDO ha condotto du-
rante tutto il progetto, e in particolare nel corso dei micro-progetti – ac-
canto all'assistenza tecnica svolta insieme agli altri enti della partnership
di sviluppo geografica (IRES CGIL, IAL di Roma e del Lazio, Progetto
Donna-Centro studi per la ricerca e lo sviluppo delle pari opportunità, UIL

                                                
24 Almeno per quanto riguarda le intervistate al livello locale. Al livello nazionale sembra
infatti che vi sia una scarsa disponibilità a riconoscere il peso del problema anche sul
piano delle opinioni generali (cfr. paragrafo precedente).
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Nazionale) – un'attività di osservazione e di raccolta di informazioni sulle
attività in corso (ricerca di accompagnamento).

Al termine della fase di sperimentazione, poi, sono state condotte 16 in-
terviste con alcune tra le promotrici dei micro-progetti, utilizzando una
traccia aperta in cui, tra l'altro, si chiedevano osservazioni e valutazioni
sull'effettivo peso rivestito dai fattori di ostacolo identificati nelle prime
fasi di ricerca sulle attività svolte.

Mentre non è possibile fornire indicazioni significative di carattere
quantitativo al riguardo, data la già menzionata natura qualitativa delle
interviste, è comunque utile notare che i riferimenti ai problemi di conci-
liazione sono i più numerosi in assoluto tra quelli relativi ai fattori di
ostacolo e compaiono in 13 delle 16 interviste. Se in alcuni casi il problema
era stato previsto nel micro-progetto fin dall'inizio, in considerazione an-
che della natura del target di riferimento, mettendo a disposizione servizi
di cura, in altri sono stati presi provvedimenti in corso d'opera per argi-
nare un problema che avrebbe altrimenti rischiato di rallentare e indebo-
lire il micro-progetto stesso.

Nel box qui di seguito si riportano alcune affermazioni delle intervistate
al riguardo.

Alcune osservazioni delle intervistate sulla conciliazione

"Tutte le rinunce da parte delle beneficiarie del percorso hanno avuto come
base le difficoltà di conciliazione degli impegni lavorativi con quelli di
famiglia".

"Le beneficiarie hanno manifestato problemi. Sono donne giovani, impegnate
su più fronti: impegni politici, familiari, sociali. Hanno avuto difficoltà a
trovare il tempo per partecipare alla sperimentazione".

"Le riunioni a un certo punto dovevano terminare, perché c'era un pranzo da
preparare o un bambino da accompagnare".

"Abbiamo dovuto fare attenzione ai problemi di conciliazione individuale. Il
che ha voluto dire, ad esempio, essere molto rigorosi sulle scelte del luogo in
cui tenere gli incontri e sui tempi di svolgimento degli stessi, per conciliare gli
impegni familiari e personali".

"Per far fronte ai problemi di conciliazione abbiamo posto questo problema
come prioritario, altrimenti sarebbe stato difficile realizzare il progetto con
molte donne con figli".
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Sembra quindi che, quando si tratta di confrontarsi direttamente con
la realtà seguendo da vicino il percorso di altre donne, e non di valutare la
questione in astratto o rispetto a proprie esperienze passate, i problemi di
conciliazione si facciano sentire in maniera molto forte e indiscutibile
nella concretezza della stessa possibilità per le donne di "esserci".

2. I risultati sulla conciliazione come indizio di un più
generale sistema di contraddizioni

I risultati circa l'effettivo peso dei problemi legati alla conciliazione sui
percorsi delle donne politiche e delle sindacaliste hanno in sostanza mo-
strato di mutare sensibilmente in relazione alle diverse fonti che vengono
di volta in volta considerate, e anche in rapporto alle diverse strategie me-
todologiche con cui le stesse fonti vengono sondate. Questo dato può es-
sere commentato a due livelli, che verranno trattati nei paragrafi che se-
guono:

– un livello che riguarda dinamiche specificamente collegate alla con-
ciliazione;

– un livello più generale, che coinvolge anche altre categorie e altri
fattori di ostacoli utilizzati nell'ambito della ricerca RADEP.

2.1. Dinamiche specificamente riconducibili alla conciliazione: la tendenza al ri-
dimensionamento

Per spiegare almeno alcune delle contraddizioni che sono state fin qui
rilevate si potrebbe formulare l'ipotesi in virtù della quale alla concilia-
zione non è stato riconosciuto un forte impatto, nel ricordo e nel giudizio
delle intervistate (versante quantitativo), perché, paradossalmente, essa è
stata realizzata pagando un prezzo molto alto , che però è stato spesso oc-
cultato e disconosciuto. Andando a ripercorrere, in una sorta di "anam-
nesi", i problemi incontrati e le strategie adottate per gestirli (versante
qualitativo), alcuni particolari rivelatori cominciano invece ad emergere. Il
prezzo pagato può in effetti assumere nel ricordo diverse interpretazioni
e diverse forme, anche dissimulate, a volte orientate a sottolineare parti-
colari elementi personali che avrebbero "salvato" l'intervistata dal destino
comune delle altre donne rispetto alla conciliazione. Tali interpretazioni,
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identificabili solo nell'ambito delle risposte aperte, includono ad esempio:

– circostanze particolarmente favorevoli, fortuna eccezionale;

– straordinarie capacità personali di organizzazione;

– eroismo, grande fatica;

– rinunce (sul piano familiare o su quello politico) che hanno semplifi-
cato la vita;

– resistenza anche a fronte di dolore e sofferenza;

– compromesso.

È probabile, poi, che il ricordo sia più vivo tra chi fa politica al livello
locale, tanto per motivi anagrafici, quanto perché ai livelli di potere mag-
giormente elevati, oltre a essere frequentemente più facile mitigare il pro-
blema grazie alla maggiore disponibilità di risorse, le donne si scontrano
con ostacoli legati a più forti dinamiche elitarie escludenti che prendono
tutta la scena e relegano la conciliazione sullo sfondo. È anche possibile
che al livello nazionale, dove sono più forti le dinamiche oligarchiche,
entrino in gioco più forti meccanismi di ridimensionamento degli ele-
menti di debolezza legati alla differenza di genere che portano a sotto-
valutare il peso di un fattore distonico, in un ambiente a dominanza ma-
schile, come quello legato alla dimensione della cura.

2.2. Dinamiche più generali: l'esistenza di "aree sensibili"

Quello della contraddittorietà dei risultati relativi alla conciliazione è
un fenomeno che, nell'ambito della ricerca RADEP, sembra non essere cir-
coscritto a tale questione. Mentre infatti ci sono fattori di ostacolo che con-
fermano sostanzialmente il loro peso nelle diverse fonti, altri tendono in-
vece a mutare a seconda che si richieda un'opinione generale, una libera
interpretazione della propria vicenda, o la quantificazione dell'impatto di
un problema su se stesse.

In particolare, sembra che ci si trovi di fronte a tre situazioni diverse.

Nella prima, i fattori di ostacolo identificati ricevono dalle intervistate
una valutazione sostanzialmente uguale – seppure con qualche diversa
sfumatura o accentuazione – sia che si tratti di esprimere un'opinione ge-
nerale, che di descrivere la propria esperienza al riguardo, o di misurarne
l'impatto sul proprio percorso. Rientrano in questo gruppo fattori come
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l'inerzia normativa e comportamentale, le cui dinamiche elitarie ed esclu-
denti sono sempre molto presenti nella percezione delle donne politiche e
delle sindacaliste, o anche la frammentarietà della mobilitazione delle
donne per una maggiore presenza femminile in politica.

Nella seconda situazione, i fattori di ostacolo vengono citati insistente-
mente al livello di opinioni generali, sono presenti, anche se a volte con
qualche interpretazione riduttiva, nelle risposte aperte, ma ricevono pun-
teggi di impatto molto bassi rispetto all'esperienza personale delle intervi-
state. È stato possibile misurare con precisione questi scarti – data la base
empirica a disposizione – solo rispetto al fattore dei vincoli materiali, ma
lo stesso andamento decrescente sembra rintracciabile anche per quanto
riguarda i nodi biografici, l'ambiguità del sostegno dell'opinione pub-
blica e l'incertezza delle volontà. Quest'ultimo fattore può essere utiliz-
zato per fare un altro esempio. L'incertezza a cui si fa riferimento25 ha a
che vedere con i problemi di scarsa autostima e sicurezza spesso manife-
stati dalle donne, e con la loro conseguente minore determinazione ad af-
fermarsi in politica o nel sindacato. Tale fattore ha un buon riscontro al li-
vello delle opinioni generali, tanto che il corrispondente blocco di signifi-
cato si colloca al sesto posto (su 17) per le intervistate di livello nazionale,
e addirittura al secondo, subito dopo la conciliazione, per le locali. Nono-
stante questo, le intervistate non gli hanno attribuito molto peso sul pro-
prio percorso, tanto che esso occupa addirittura l'ultimo posto nella classi-
fica generale, sia al livello locale, sia a quello nazionale (cfr. parte prima,
capitolo terzo).

Vi è poi una terza situazione, in cui si colloca il fattore relativo alla di-
sarmonia tra uomini e donne rispetto alle priorità politiche e allo stile di
gestione del potere. Questo fattore è presente a livelli medi nella lettera-
tura, sulla stampa e nelle opinioni generali, ma al contempo è quello di
gran lunga più segnalato in entrambi i campioni quanto a impatti perso-
nali – con distacchi veramente sorprendenti rispetto a tutti gli altri.

Le tre situazioni, con i fattori di esclusione che vi sono stati ricondotti,
sono riportate nel riquadro riassuntivo qui di seguito.

                                                
25 Anche in questo caso sono stati utilizzati, per il confronto con i dati quantitativi, solo gli
aspetti, di questo più ampio fattore, connessi a un’incertezza ascrivibile alle donne
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PRIMA SITUAZIONE

Risultati coerenti tra
opinioni generali e

punteggi di impatto

SECONDA SITUAZIONE

Più rilevante nelle opinioni
generali

TERZA SITUAZIONE

Più rilevante nei punteggi
di impatto

Inerzia normativa e
comportamentale

Vincoli materiali alla
presenza delle donne

Nodi biografici

Ambiguità del sostegno
dell'opinione pubblica

Frammentarietà della
mobilitazione

Incertezza

Disarmonia tra i generi

Riflettendo sulla natura dei fattori che si trovano nelle diverse situa-
zioni è possibile allora ipotizzare che strategie difensive, tese al ridimen-
sionamento degli ostacoli, vengano messe in atto soprattutto rispetto ad
alcune aree sensibili, quelle relative alla seconda situazione sopra deline-
ata, che si orientano lungo l'asse semantico degli stereotipi negativi sulle
donne, come l'inaffidabilità dovuta al ruolo di madre, l'insicurezza e la
debolezza della volontà, ecc. Riconoscere l'impatto di un ostacolo sulla
propria vicenda personale sembra infatti più facile quando la natura di
tale ostacolo non implica una forte svalutazione del soggetto coinvolto
dovuta ad aspetti "problematici" legati al genere.

Naturalmente, anche il fattore "disarmonia" riguarda il genere, in
quanto implica diverse priorità politiche e stili di gestione del potere tra
uomini e donne. La disarmonia però, anche se può tuttora creare problemi
nell'ambiente politico-sindacale a dominanza maschile, si collega all'idea
di un valore aggiunto connesso all'essere donne, legato all'ormai vin-
cente paradigma di una leadership più democratica e orizzontale. È per
questo, probabilmente, che le intervistate possono più facilmente ricono-
scerlo in se stesse e attribuirgli un forte impatto.

In conclusione, si può dire che l'inatteso "ritorno" della conciliazione,
dopo che nelle prime fasi della ricerca il suo peso, sulla base dell'analisi
quantitativa dei dati della survey, risultava piuttosto ridimensionato,
sembra mettere in luce un fenomeno di portata più ampia. Se la questione
della conciliazione rappresenta effettivamente uno dei luoghi di maggiore
contraddizione che le donne sperimentano rispetto all'ambiente politico e
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sindacale, insomma, altre aree di incoerenza sembrano venire in primo
piano.

Per esplorare quindi il significato profondo di questa e delle altre con-
traddizioni che caratterizzano il rapporto tra la soggettività femminile26 e
l'ambiente politico-sindacale a dominanza maschile, si tenterà nel pros-
simo capitolo di approfondire lo studio del vasto sistema di resistenze che
sembra tuttora opporsi al completo dispiegamento e alla piena valorizza-
zione di tale soggettività nella sfera pubblica.

                                                
26 Come già detto, non si tratta di affermare l’esistenza di un modello unitario e astorico,
dai tratti essenzialisti, della soggettività femminile nella sfera pubblica. Con tale
espressione ci si intende invece riferire, per brevità, a un costrutto cognitivo variegato,
originato dal confronto con il contesto storicamente determinato dell’ambiente politico-
sindacale italiano a dominanza maschile.
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Capitolo Secondo
La matrice monosessuale della sfera pubblica
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I risultati fin qui presentati, relativi alle prime fasi di ricerca e agli ap-
profondimenti condotti successivamente, compresi quelli derivanti dalla
ricerca di accompagnamento alle sperimentazioni, hanno messo in evi-
denza diversi elementi, che vale ora la pena di riassumere:

– i fattori di ostacolo al pieno inserimento delle donne nella sfera pub-
blica riguardano aspetti tanto materiali quanto cognitivi e colpiscono
in maniera relativamente (ma sorprendentemente) indifferenziata,
almeno rispetto alle tradizionali variabili sociografiche di controllo
(età, stato civile, maternità, classe sociale, ecc.);

– di fronte a tale insieme di ostacoli, le donne reagiscono manifestando
una varietà di attitudini, tra cui sono prevalenti il senso di estraneità
rispetto all'ambiente, l'approccio critico verso una politica "al ma-
schile", la convinzione dell'esistenza di un valore aggiunto nelle
donne che fanno politica o sindacato;

– è la presenza di queste attitudini, e soprattutto di alcune loro combi-
nazioni, piuttosto che le già citate variabili sociografiche, ad incidere
sull'impatto dei fattori di esclusione, e sono proprio le attitudini più
critiche e distoniche rispetto all'ambiente ad amplificare tale im-
patto;

– la percezione del senso di estraneità e le altre "attitudini critiche" si
rafforzano con quello che dovrebbe essere considerato un indicatore
dell'aumento dell'inclusione delle donne nel cuore degli ambienti
politici e sindacali, ovvero il raggiungimento di posizioni rappre-
sentative di livello nazionale;

– è difficile, tuttavia, valutare in maniera univoca l'impatto dei fattori
di esclusione; quelli più legati a stereotipi negativi che colpiscono il
genere femminile, infatti, sembrano oggetto di strategie difensive e
processi di minimizzazione, anch'essi più forti al livello nazionale.

L'insieme di questi risultati, così ricchi di elementi sorprendenti o con-
traddittori, sembra suggerire che il fenomeno della scarsa presenza delle
donne nella vita pubblica, estremamente visibile e per certi versi eclatante,
così come le dinamiche segreganti che lo producono, rimandino in realtà a
un sottofondo di resistenze molto vasto e tuttora poco chiaro, che opera a
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livelli diversi, fino a quelli più profondi, con dinamiche spesso contra-
stanti, producendo effetti a volte paradossali.

Si è quindi tentato di mettere a punto un'interpretazione di tale "sotto-
fondo" che integrasse in un quadro di riferimento coerente i risultati fin
qui prodotti. Nei prossimi paragrafi si presenteranno dunque:

– una proposta teorica circa la natura e le caratteristiche del sistema di
resistenze al pieno riconoscimento della dimensione di genere nella
sfera pubblica;

– un tentativo di applicazione di tale proposta ai risultati empirici della
ricerca.

1. Contributi teorici multidisciplinari per l'elaborazione
di una teoria delle resistenze al cambiamento

Viene spesso chiamato in causa, dalle donne politiche e dalle sindacali-
ste intervistate nell'ambito della ricerca RADEP, ma anche dalla letteratura
o dalla stampa, l'esistenza di una più generale e sistematica struttura di
esclusione delle donne, a cui vengono attribuiti nomi diversi, secondo le
diverse tradizioni politiche o di pensiero (cultura, maschilismo, sistema,
patriarcato, ecc.) e che, finché non sarà eliminata, continuerà a produrre
tale esclusione, quali che siano i provvedimenti normativi che vengano
adottati per contrastarla. In questa prospettiva, le misure educative, da
adottare fin dall'infanzia, vengono ritenute le più adatte a produrre – sep-
pure nel lungo periodo – un mutamento abbastanza profondo da contra-
stare tale struttura.

I risultati della ricerca, che mettono in evidenza la sistematicità dell'e-
sclusione, partendo dai numeri fino ad arrivare alla vasta tassonomia dei
fattori di ostacolo, conducono naturalmente in questa stessa direzione.

Si pone a questo punto il problema di quale sia la prospettiva teorica
più adeguata a inquadrare compiutamente questa ampia fenomenologia
ai fini della presente ricerca. Tale prospettiva deve essere infatti in grado
di rendere conto, tanto dei versanti più estrinseci e strutturali dell'esclu-
sione (il problema delle risorse e dei vincoli materiali, dell'inerzia norma-
tiva, ecc.), quanto di quelli più intrinseci e psicologici (problemi di incer-
tezza, dilemmi biografici, insicurezza, estraneità atteggiamenti critici,
ecc.), che hanno mostrato, nell'ambito della presente ricerca, la forza espli-
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cativa maggiore. Inoltre, la prospettiva teorica deve essere capace di for-
nire un quadro coerente di una fenomenologia che, come si è visto, ap-
pare per molti versi contraddittoria e, soprattutto, produce interpretazioni
e atteggiamenti contrastanti nelle stesse protagoniste.

Queste caratteristiche del fenomeno sotto osservazione inducono a
prendere in considerazione quelle correnti teoriche che, in sociologia,
sono più orientate ad attribuire importanza e ad integrare nel meccanismo
del mutamento sociale gli elementi più interiori all'origine dell'azione de-
gli attori sociali. Un'altra strada da battere è, simmetricamente, quella di
identificare gli approcci che, nell'ambito della psicanalisi, sono più vicini a
prendere in esame il versante sociale all'interno del quale si svolge il
mondo psichico individuale. Il contributo della psicanalisi è infatti cruciale
per disvelare il significato sotteso a fenomeni quali quelli che abbiamo
potuto fin qui identificare solo come "contraddizioni".

Alla confluenza tra queste correnti troviamo così diversi approcci di
particolare rilevanza ai fini della presente ricerca. L'obiettivo delle brevi
note che seguono non è naturalmente quello di procedere a una tratta-
zione, seppure sintetica, dei contributi teorici che vengono richiamati, ma
solo quello di mettere in evidenza l'aspetto o gli aspetti che rendono tali
contributi utili ai nostri fini.

1.1. Sociologia: costruzione sociale, habitus, strutturazione, morfogenesi

Le scuole di pensiero sociologico i cui concetti fondanti sono richiamati
nel titolo di questo paragrafo cercano di istituire una relazione forte e di-
namica tra i due classici poli della struttura sociale, da un lato, e dell'a-
zione degli individui, dall'altro, in grado a sua volta di modificare la
struttura. Il tentativo è quello di spiegare tanto il permanere quanto il
mutare della società, evitando gli opposti riduzionismi dello strutturali-
smo e dell'individualismo metodologico e riuscendo a rendere ragione
tanto dei condizionamenti strutturali quanto del ruolo dell'intenzionalità
degli attori.

Per Berger e Luckmann (1966), "tutta l'attività umana è soggetta alla
consuetudinarietà: ogni azione che venga ripetuta frequentemente è cri-
stallizzata secondo uno schema fisso che può essere quindi riprodotto con
economia di sforzo (…) la parte più importante dell'abitualizzazione del-
l'attività umana coincide con l'istituzionalizzazione di quest'ultima, che ha
luogo dovunque vi sia una tipizzazione reciproca di azioni da parte di
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gruppi di esecutori". Le istituzioni sono costruite e mantenute nell'intera-
zione dei gruppi e in relazione a tale interazione la loro "oggettività" resta
esposta al cambiamento. La struttura sociale viene dunque costante-
mente costruita e modificata attraverso le relazioni sociali degli attori,
che esercitano la propria agency nel negoziare tali relazioni, le quali vanno
poi a modificare la struttura stessa (Connidis, McMullin, 2002).

Per Bourdieu (1972) gli individui, attraverso modelli ricorrenti di inte-
razione, riproducono "un insieme di schemi di base profondamente inte-
riorizzati", che essi assorbono nel corso della loro esistenza sociale (l'ha-
bitus). Senza cadere nel riduzionismo strutturalista, che nega volontà e
azione autonoma agli individui, è tuttavia importante per Bourdieu com-
prendere i meccanismi della "complicità degli individui con l'ordine so-
ciale". Solo così l'ordine sociale diventa visibile e può essere messo in di-
scussione e modificato, nella prospettiva del "costruttivismo strutturalista"
(Berzano, 2004).

In una prospettiva simile, Giddens, con la teoria della strutturazione,
presenta l'azione e la struttura come indissolubilmente compenetrate tra
loro: le strutture esistono nel momento in cui gli attori le mettono in pra-
tica e la loro azione può modificarle (Giddens, 1984).

In una prospettiva alternativa, che attribuisce maggiore peso al condi-
zionamento strutturale, per Archer, le strutture esistono anche prima che
gli attori le mettano in pratica, perché sono il frutto delle attività di gene-
razioni che hanno preceduto gli attori interagenti con la struttura. Dalle
interazioni tra gli attori possono tuttavia derivare la conferma (morfostasi)
o la trasformazione (morfogenesi) della struttura, in relazione ai livelli di
gratificazione o frustrazione avvertiti dagli attori e alla propensione al-
l'interazione tra i soggetti coinvolti (Archer, 1995).

Implicazioni per la ricerca

Si può osservare, sulla scorta di queste brevi note, che i risultati della ri-
cerca RADEP sono fortemente in sintonia con una letteratura sociologica
classica, orientata ad attribuire – sia pure con diverse gradazioni – un forte
e determinante peso alle intenzionalità degli attori e anche alle loro dina-
miche più soggettive (frustrazione o gratificazione di Archer, ad esempio)
o inconsce (la "complicità con il sistema" di Bourdieu) nel produrre il
mutamento, sia pure in presenza di strutture sociali orientate a ripro-
durre se stesse.



95

I risultati della ricerca mettono infatti in primo piano il sistema delle
intenzionalità e delle emozioni delle donne politiche e delle sindacaliste, e
anche la sofferenza e il senso di estraneità, e talvolta di impotenza, che le
colpiscono nell'incontro/scontro con le strutture oligarchiche ed esclu-
denti della sfera pubblica. È importante quindi adottare un approccio teo-
rico che riconosca le potenzialità di tali dinamiche soggettive nella pro-
spettiva del cambiamento, e si propone di identificare tale approccio nella
prospettiva del costruzionismo sociale, sia pure con innesti e variazioni.

1.2. Psicanalisi: gruppoanalisi, inconscio sociale, matrice psichica di gruppo

Nel più generale ambito della psicanalisi, la gruppoanalisi sembra il fi-
lone teorico che meglio si presta a fornire elementi di interpretazione per
la base empirica della ricerca RADEP.

L'attenzione per le componenti collettive e sociali dell'inconscio,
inaugurata da Jung, trova infatti nella gruppoanalisi, sviluppatasi a partire
dagli anni '40, una prosecuzione e una sistematizzazione di grande rilievo
(Di Maria, 2006). Per Brown e Zinkin (1996), il fondamento della gruppo-
analisi, enunciato da Foulkes, è il riconoscimento della natura profonda-
mente sociale della personalità umana. Per Foulkes (1973), in effetti:
"come gruppoanalisti non condividiamo la giustapposizione di una realtà
psicologica 'interna' e di una realtà fisica o sociale 'esterna' che, per la psi-
canalisi, ha molto senso. Quello che è dentro è fuori, il 'sociale' non è
esterno, bensì anche molto interno e penetra l'essenza più interna della
personalità individuale". In sintesi, per Foulkes, la gruppoanalisi prende
in considerazione "l'operare sociale" dei processi inconsci.

Sulla stessa scia di Foulkes si pone Hopper, con il suo concetto di in-
conscio sociale. Con questa espressione, Hopper intende riferirsi ai condi-
zionamenti prodotti dagli assetti sociali, culturali e comunicativi dei
quali non si è consapevoli, ma che esercitano profondi effetti sulla vita in-
teriore degli individui. Tali assetti, infatti, non sono generalmente perce-
piti, e quando lo sono vengono spesso negati e comunque non conside-
rati problematici, perché non si osservano con un sufficiente grado di di-
stacco e obiettività (Hopper, 2003).

Brown (2001) illustra con alcuni esempi i quattro modi in cui l'inconscio
sociale si manifesta:
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– assunzioni (ciò che nella società è dato per scontato e considerato
"naturale", come ad esempio non mangiare con le mani, i privilegi
dei primogeniti, la "superiorità culturale" della propria cultura, ecc.);

– disconoscimenti (fingere di non conoscere cose che sono sgradite,
come ad esempio che i poveri sono spesso vittime innocenti di una
società da cui noi invece traiamo beneficio, ecc.);

– difese sociali (ciò che viene difeso attraverso meccanismi come la
proiezione, la negazione, la repressione o l'evitamento, ad esempio
per proteggere la nostra autostima o prevenire sensi di colpa);

– oppressione strutturale (la restrizione della consapevolezza attra-
verso il controllo del potere e degli strumenti comunicativi).

Ma dov'è localizzato e come viene intersoggettivato questo "inconscio
sociale"? Per Foulkes la mente non è un fenomeno puramente individuale,
in quanto l'individuo è immerso nella rete dinamica di comunicazioni e
relazioni dei gruppi sociali cui partecipa. Quando un gruppo di persone
entra in relazione si crea un nuovo fenomeno, rappresentato dal campo
totale di ciò che avviene tra di loro. Non riconducibile semplicemente alle
dinamiche interpersonali, esso rimanda invece a "processi transperso-
nali", cioè processi mentali che, come i raggi X nella sfera del corporeo,
passano attraverso l'individuo formando una rete. Questa rete, che
Foulkes chiama "matrice psichica gruppale" (Foulkes, 1973) è un sistema
psichico del quale gli individui rappresentano i nodi.

La matrice è dunque una rete dinamica di comunicazione e relazioni e
rappresenta il terreno condiviso che determina il significato e la significa-
zione di tutti gli eventi e su cui poggiano tutte le comunicazioni, consce e
inconsce. Come nota Fiore (1994), ciascuna delle reti a cui appartiene l'in-
dividuo genera la sua matrice: la rete familiare la matrice familiare, la rete
sociale la matrice sociale, la rete umana la matrice di base. La matrice è
sempre dinamica, in quanto sede di affettività inconsce, ambivalenze e
conflitti.

Implicazioni per la ricerca

I contributi brevemente richiamati suggeriscono di considerare la ma-
trice psichica e sociale come il versante più interiore del concetto sociolo-
gico di struttura, nelle sue accezioni costruzioniste, richiamato nel para-
grafo precedente.
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Utilizzando entrambi i punti di vista, si potrebbe dire che le società
umane possono essere comprese come un insieme più o meno organico
di matrici sociali e psichiche che, interagendo tra loro, danno vita a
strutture, resistenze, conflitti, complicità, azioni sociali, istituzioni, dina-
miche relazionali e cognitive. Tali interazioni producono anche contraddi-
zioni e paradossi, soprattutto nelle aree in cui si sovrappongono, perché
ciascuna matrice non è il frutto di un progetto (se non in minima parte) e
tende quindi a gestire i conflitti e i paradossi senza risolverli, o addirittura
producendone altri.

In questo senso, la concettualizzazione gruppoanalitica della matrice, in
un contesto teorico costruzionista, ha il vantaggio di mostrare come di-
namiche parzialmente inconsapevoli concorrano al mutamento sociale o
lo ostacolino e a focalizzare l'attenzione sui contenuti relazionali più pro-
fondi. Tale concettualizzazione sembra anche suggerire la possibilità che
diverse matrici insistano congiuntamente nello stesso spazio sociale (ad
esempio quello politico), producendo ambivalenza e contraddizioni in
capo a quei soggetti che partecipano contemporaneamente a più di una
matrice.

1.3. Matrici e configurazioni di potere

Il concetto di matrice può essere proficuamente interpretato, ai fini
della ricerca e sulla scorta di Norbert Elias (1939), anche nell'accezione di
"configurazione di potere". Per Elias, infatti, parte integrante degli assetti
psichici dei gruppi sociali sono le configurazioni di potere che si stabili-
scono tra di essi, influenzando l'identità degli individui che ne fanno
parte27. Non ha senso per Elias, in questa ottica, la tradizionale distinzione,
di carattere prevalentemente disciplinare, tra processo di sviluppo psi-
chico individuale e processo di socializzazione. L'individuo è, invece, co-
stituito fin nei suoi livelli più profondi dalle relazioni di potere pre-
esistenti all'interno delle quali egli è nato. I contenuti dell'inconscio dei
membri dei gruppi al potere differiscono così sensibilmente da quelli
dei membri dei gruppi privi di potere.

Uno dei meccanismi che incide su questa dinamica ha che fare con la
percezione della propria immagine come appartenente a un gruppo social-
e determinato. I gruppi al potere, infatti, sono in grado di sviluppare una

                                                
27 Cfr. anche: Butler J., The Psychic Life of Power. Theories in Subjection, Stanford University
Press, Palo Alto, 1997



98

propria auto-immagine positiva, mentre imputano agli altri un'immagine
globalmente negativa (Elias parla a questo riguardo rispettivamente di ca-
risma e stigma). Per Elias: "La capacità di un gruppo di appiccicare un'eti-
chetta di inferiorità umana a un altro gruppo e di fare in modo che resti ap-
piccicata è una funzione della specifica configurazione di potere che si è
creata tra i due gruppi" (Elias, 1965).

L'auto-immagine dei gruppi al potere si modella sulla "minoranza dei
migliori" e porta all'idealizzazione, mentre l'immagine attribuita agli altri
si modella sulla "minoranza dei peggiori" e porta alla denigrazione. Que-
ste immagini penetrano profondamente nella mente dei membri dei due
gruppi ed entrano a far parte della struttura stessa della loro psiche (Dalal,
2001). Questa situazione genera un doppio movimento:

– da una parte, i membri del gruppo al potere tenderanno alla coe-
sione, per massimizzare il vantaggio che deriva loro dal fare parte di
un gruppo idealizzato;

– dall'altra, i membri del gruppo privo di potere tenderanno alla
frammentazione e a prendere le distanze gli uni dagli altri, non vo-
lendo esporsi come parte di un gruppo che è oggetto di disprezzo.

Perché, si chiede Elias, gli outsiders non ribaltano la situazione stigma-
tizzando i gruppi al potere e fabbricando un carisma per se stessi? In ef-
fetti questo può accadere, anche se i differenziali di potere rendono l'ope-
razione estremamente difficile. Tuttavia, con il modificarsi della configu-
razione iniziale e mano a mano che gli outsiders diventano più potenti, il
processo comincia effettivamente a ribaltarsi. Gradualmente infatti,
quando i gruppi esclusi cominciano a sentirsi meglio rispetto alla propria
identità, acquisiscono fiducia in se stessi e carisma agli occhi degli altri e
possono quindi aumentare la propria coesione.

Interpretare il concetto di matrice sulla scorta di Elias rende anche
chiaro perché il suo funzionamento sia in gran parte inconsapevole: tra i
fatti sociali che vengono più spesso ignorati, disconosciuti o repressi vi è
infatti l'allocazione del potere nella società (Brown, 2001).
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2. L'uso della teoria della matrice nella ricerca RADEP

2.1. La matrice dominante in politica e nel sindacato

Si potrebbe dire, utilizzando i contributi presentati nei paragrafi prece-
denti, che nell'arena pubblica la matrice dominante che guida le intera-
zioni e orienta i processi di comunicazione e significazione, si è costituita
in assenza (se non attraverso l'assenza) del genere femminile. Ne sono
così risultati esclusi proprio quegli aspetti che più vengono percepiti come
connaturati rispetto a tale genere, e tra questi la dimensione della mater-
nità e della cura, nella sua accezione più ampia, che rappresenta simboli-
camente proprio l'altro versante, rispetto al quale la sfera pubblica ha as-
sunto la sua attuale configurazione, ovvero la sfera privata.

La presenza delle donne in politica, che evoca questa altra dimen-
sione28 – e, si potrebbe dire, una diversa matrice – rappresenta quindi una
deviazione rispetto ai processi di interazione e di significazione consueti
nell'ambito politico a dominanza maschile e produce quel disagio e quel
senso di estraneità di cui si è parlato in precedenza. Disagio e senso di
estraneità che, tra l'altro, nella ricerca RADEP si sono rivelati più intensi
quando le donne non accettano strategie "mimetiche" e rivendicano una
loro differente soggettività (collegamento dell'impatto dei fattori con l'in-
tensità delle attitudini critiche verso la politica "al maschile", cfr. parte
prima).

Parlare di "matrice" in quanto rete dinamica delle comunicazioni e delle
relazioni in un determinato ambito sociale, che agisce come modello in-
troiettato di interpretazione e di riproduzione della realtà, può essere
utile, inoltre, anche solo al livello di metafora, perché serve a segnalare l'e-
sistenza di ostacoli non facilmente identificabili che bloccano l'ascesa delle
donne.

Ai fini di questa ricerca e, più in generale, in un'ottica di ricerca sociolo-
gica, il concetto di matrice è stato preferito ad altri, più noti, come quello
di patriarcato o quello di cultura, per diversi motivi.

In primo luogo, infatti, la portata di questi concetti è troppo ampia,
quanto meno rispetto alle ambizioni della ricerca RADEP, e li rende prati-

                                                
28 Dimensione sulla quale le donne vengono schiacciate, per prolungarne l’esclusione,
anche grazie al massiccio e difensivo uso di stereotipi sessisti (cfr. Molfino, 2006)
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camente inattingibili, laddove invece il concetto di matrice può essere con-
siderato espressione di una teoria di medio raggio, più gestibile e verifi-
cabile al livello empirico. Inoltre, il concetto di matrice di Foulkes ha il
vantaggio di avere come naturale territorio di riferimento uno specifico
ambito sociale , in questo caso quello politico-sindacale. Infine, la matrice
si presta meglio a mettere in evidenza la natura storica e situazionale del-
l'oppressione delle donne nei diversi contesti sociali e a identificare le di-
namiche sempre all'opera del cambiamento, comprese quelle più sogget-
tive e profonde.

Fare riferimento a dinamiche parzialmente inconsapevoli non vuol dire,
naturalmente, negare l'importanza o lo spazio che devono essere ricono-
sciuti alla libertà individuale o all'iniziativa, all'impegno e alle doti per-
sonali, ma solo mettere a fuoco l'esistenza di un sottofondo di resistenze,
spinte e contro-spinte con cui è necessario fare i conti, pena l'inefficacia
degli sforzi orientati al cambiamento.

In questo senso, il concetto di matrice ha, accanto a quella analitica, an-
che una funzione proattiva.

Da una parte, infatti, in chiave analitica, esso suggerisce come la vec-
chia matrice monosessuale continui a produrre i suoi effetti, nonostante
tante dichiarazioni a favore della parità e il consenso che questo tema in-
contra presso l'opinione pubblica, replicando silenziosamente una di-
mensione politica in cui non c'è spazio per la differenza.

Dall'altra, in chiave proattiva, questo concetto sembra indicare che la
lotta per far prevalere una matrice aperta alla differenza può essere un
esito dell'azione sociale e collettiva delle donne, ma solo se e in quanto tale
azione va nella direzione di imporre mutamenti profondi alla stessa idea
della politica e alle sue prassi. Ovvero, quanto più si va ad agire sulla ma-
trice, modificandola (livello "genotipico" del cambiamento), e non solo
sulle strategie di adattamento delle singole donne (livello "fenotipico")29.

                                                
29 In genetica, il genotipo di un individuo è dato dal suo corredo genetico: si tratta di ciò
che è "scritto" nel DNA contenuto nel nucleo di tutte le sue cellule. Il fenotipo, invece, è
l'insieme dei caratteri che l'individuo manifesta: dipende dal suo genotipo, dalle
interazioni fra geni e anche da fattori esterni. Se ne propone, in questo contesto, un uso in
qualità di metafora.
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2.2. Tracce della matrice dominante nella base empirica della ricerca

Tra i risultati della ricerca è possibile trovare alcuni indizi dell'esistenza
di quella che abbiamo definito la "matrice monosessuale", ovvero un as-
setto comunicativo-relazionale e di potere modellato sull'esperienza e su-
gli approcci maschili, in grado di conformare la realtà sociale della sfera
pubblica, ma anche gli assetti psichici profondi degli attori che vi operano.

La base empirica a disposizione offre al riguardo alcuni spunti generali
e alcune tracce più precise.

Al livello generale, possono essere considerati indicatori della presenza
della matrice, ma anche suoi elementi costitutivi, i fattori di esclusione
delle donne dalla sfera pubblica, che sono stati prima identificati attra-
verso la letteratura scientifica e l'Osservatorio sulle elezioni politiche del
2006, e successivamente confermati e misurati attraverso la survey (cfr.
parte prima di questo documento).

Anche quelle che sono state convenzionalmente chiamate le "attitudini
della soggettività femminile nella sfera pubblica" descrivono le reazioni
che, in misura e con strategie diverse, le donne tendono a manifestare per
trovare un proprio spazio e minimizzare i danni che il sottofondo di resi-
stenze imputabile alla matrice dominante pone sul loro percorso.

Dalle attitudini emergono inoltre con molta evidenza le conseguenze
che i meccanismi escludenti della matrice tendono a produrre a un livello
più profondo. Il senso di disagio ed estraneità, ad esempio, presente con
forte intensità nel 60% delle intervistate di livello nazionale, rappresenta
un risvolto psicologico della monosessualità della matrice, che non può
non avere conseguenze sull'identità politica delle donne.

Accanto a questi elementi di carattere generale, può essere utile scen-
dere maggiormente nel dettaglio per quanto riguarda almeno due risultati
della ricerca. Il primo è quello relativo alla conciliazione, del quale si sono
già messi in evidenza paradossi e contraddizioni; il secondo si riferisce al
fattore di ostacolo della frammentarietà della mobilitazione messa in atto
dalle donne per la rappresentanza femminile.
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La conciliazione come elemento dissonante
rispetto alla "matrice monosessuale"

Se la matrice monosessuale si è costituita, come si accennava sopra, in
assenza e attraverso l'assenza delle donne, "naturalmente" posizionate in
quella dimensione privata da cui appunto si prendono le distanze par-
lando di sfera pubblica, è comprensibile che il tema della conciliazione ri-
sulti essere quanto di più estraneo al mondo simbolico connesso alla po-
litica e alla sua prassi e organizzazione.

In questo senso, l'utilizzo di un contesto teorico come quello della "ma-
trice", che ha profonde implicazioni di natura sia sociale che psicologica,
contribuisce a creare un quadro coerente all'interno del quale possono es-
sere interpretati meglio alcuni risultati che sono stati segnalati in prece-
denza come contraddittori.

Dei dati presentati nel primo capitolo di questa seconda parte, ad
esempio, si può richiamare quello relativo al fatto che, tra le intervistate
con significativi carichi di cura che segnalano, nelle risposte aperte, di aver
sperimentato gravosi problemi di conciliazione, più della metà minimiz-
zano o addirittura azzerano, in quelle chiuse, il peso effettivo che la con-
ciliazione ha (o ha avuto) sulla propria esperienza politica. L'interpreta-
zione di questo atteggiamento ci ha portato a parlare, nei paragrafi prece-
denti, di meccanismi difensivi tesi a gestire quei tratti dell'identità di ge-
nere che vengono maggiormente percepiti come elementi di debolezza.

Tale lettura può essere ora maggiormente determinata dall'ipotesi che
la fonte ultima della percezione di debolezza che suscita l'atteggiamento
difensivo risieda nell'esistenza di una "matrice monosessuale della sfera
pubblica", a cui inevitabilmente anche le donne che fanno politica o sinda-
cato aderiscono, sia pure in misura diversa, e in cui problematiche come
quella della conciliazione non hanno ancora diritto di cittadinanza.

I meccanismi difensivi, inoltre, sempre nell'ottica della teoria della
matrice dominante, non possono essere intesi come strategie interamente
consapevoli e obiettive. La gruppoanalisi segnala infatti come sia molto
difficile, per gli individui, percepire i condizionamenti prodotti sulla loro
vita (a tutti i livelli, compresi quelli più interiori) dai più generali assetti
sociali, relazionali e comunicazionali. Quando poi tali condizionamenti
vengono percepiti, scattano meccanismi di negazione o di sottovaluta-
zione.
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Un tipico meccanismo difensivo di questo tipo, e cioè solo parzialmente
consapevole nelle sue più profonde motivazioni, è quello che in psicanalisi
viene indicato come diniego. Il diniego è definito, dal Dizionario Critico di
Psicanalisi di Charles Rycroft (1970), come un "meccanismo di difesa per
cui vengono negate alcune esperienze penose o alcuni impulsi o aspetti
del sé (…); al diniego si associano processi di scissione e proiezione, in
virtù dei quali il soggetto non solo nega di avere determinati sentimenti o
problemi, ma giunge ad asserire che qualcun altro li ha". In modo simile,
alcune delle intervistate che hanno segnalato nelle risposte aperte la que-
stione della conciliazione come cruciale per il successo delle donne in po-
litica, hanno affermato al contempo di non averne personalmente subito il
minimo impatto, nonostante la presenza di figli o di altre responsabilità di
cura. Alcuni esempi tratti dalle interviste possono illustrare questo atteg-
giamento riconducibile al diniego.

Le coppie di affermazioni riportate nei riquadri qui sotto si riferiscono,
la prima, alla risposta alla domanda aperta conclusiva del questionario,
che richiedeva opinioni di carattere generale; la seconda alla risposta alla
domanda aperta sulla propria esperienza rispetto al problema dei tempi e
degli orari della politica o a quello del carico del lavoro di cura. Tutte le
intervistate di cui si riportano le frasi hanno figli o, in un caso, sono re-
sponsabili della cura di una persona invalida; nonostante questo, hanno
attribuito due "zeri" al peso sulla propria esperienza di entrambi i pro-
blemi.

Confronto tra alcune affermazioni delle intervistate alla domanda aperta
conclusiva del questionario e alla domanda aperta sulla propria esperienza

(tempi e orari della politica e lavoro di cura)

Rappresentante sindacale di base

"L'unica cosa da rivedere sono le condizioni per le donne. Tutto si riesce a
gestire bene se si riesce a conciliare impegno e figli. Mancano però i servizi di
assistenza"

"Io non ho avuto problemi, perché so organizzarmi la vita"

Militante di partito

"Il problema non è la differenza di genere. Il problema è la carenza di servizi
che consentano alle donne di conciliare famiglia e vita politica"

"Io sono sempre riuscita a conciliare tutto"
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Rappresentante sindacale di base
"Finché le donne non avranno la possibilità di trovare un equilibrio tra tempo
del lavoro e strutture di sostegno, è difficile pensare di vederle più impegnate"

"Nessun problema per me, e non ho mai tolto tempo alla famiglia"

Rappresentante sindacale di base

"Spero che in futuro le donne abbiano più coraggio nel mettersi in gioco e
conciliare le problematiche familiari e lavorative"

"Io non ho mai avuto nessun problema, avendo la fortuna di avere la massima
collaborazione di tutti"

In sintesi, quindi, sono due le fenomenologie contraddittorie che
emergono rispetto alla questione della conciliazione:

– da una parte, la riluttanza a riconoscere che i problemi di concilia-
zione hanno avuto un peso significativo sulla propria vita politica o
sindacale (risposte aperte sulla propria esperienza di conciliazione
che riportano difficoltà, fatiche, e rinunce, ma punteggio molto basso
quando si tratta di quantificarne l'impatto, cfr. il primo capitolo di
questa seconda parte);

– dall'altra, la tendenza a dichiarare che quello della conciliazione è
uno dei problemi, se non il problema, più grave per le (altre) donne
nella sfera pubblica, tirandosene però fuori al livello personale, sia
pure in presenza di significativi carichi di cura (meccanismo del di-
niego).

Di fronte a risultati come questi, che pure dovranno essere approfonditi
con ricerche ad hoc, emerge l'importanza di adottare uno strumento teo-
rico multidisciplinare come quello della matrice, in grado di trattare sia il
versante sociale che quello psicologico delle reazioni suscitate dalla mino-
ritaria presenza delle donne negli ambienti a più forte dominanza ma-
schile. Vale la pena di sottolineare ancora una volta che perseguire piste di
ricerca di questo tipo non ha certamente l'obiettivo di muovere critiche
agli atteggiamenti che vengono identificati, ma piuttosto quello di verifi-
care l'utilità del concetto di "matrice dominante della sfera pubblica", in
grado di orientare tanto i comportamenti sociali, quanto le attitudini psi-
chiche delle persone coinvolte, ad esempio determinando quali temi sono
degni di venire affrontati e quali squalificano ed escludono invece dalla
rete comunicativa e relazionale chi ne è portatore.
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Frammentarietà e configurazioni di potere

Rispetto al fattore della frammentarietà, è utile tornare alla posizione di
Norbert Elias, richiamata in precedenza: nelle dinamiche tra élite domi-
nanti (maschili) e gruppi di outsiders (in questo caso le donne), l'assenza di
potere che caratterizza questi ultimi è all'origine della mancanza di coe-
sione dei soggetti esclusi, che a sua volta rinforza, in un circolo vizioso,
l'esclusione.

È facile notare quanto questa lettura della matrice psichica gruppale in
collegamento con la dinamica eliasiana del potere si attagli alla situazione
delle donne in politica o nel sindacato. Uno degli ostacoli più insistente-
mente segnalati, tanto dalla letteratura e dalla stampa quanto dalle inter-
vistate, riguarda infatti proprio la frammentarietà e la scarsa coesione del-
l'azione politica per la promozione delle donne nella sfera pubblica. Tale
fattore si colloca infatti al secondo posto nella classifica degli impatti degli
ostacoli sulle intervistate, e si mantiene in posizioni medio-alte anche sulla
base dell'analisi qualitativa delle risposte aperte dei questionari della
survey.

L'insieme degli altri risultati della ricerca circa il peso delle componenti
cognitive ed emozionali dell'esclusione dal potere sembrano, d'altronde,
confermare che l'origine di questa frammentarietà è molto profonda e non
può essere spiegata solo in virtù dell'appartenenza delle donne a diversi
schieramenti politici. Entrano invece in gioco, secondo questa interpreta-
zione, questioni collegate alla costruzione dell'identità politica delle
donne in un contesto a forte dominanza maschile, alla cui matrice di base
esse non possono non aderire almeno parzialmente, dato che non ne esiste
ancora, o non è ancora abbastanza forte, una alternativa (cfr. capitolo suc-
cessivo). D'altra parte, fare propri tratti della matrice maschile della sfera
pubblica, che non riconosce e valorizza adeguatamente le loro istanze e il
loro contributo, comporta per le donne conseguenze negative circa i pro-
cessi di identificazione e coesione con il proprio genere, concorrendo alla
dinamica della frammentazione.
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Capitolo Terzo
Il processo di cambiamento all'opera:

una "contro-matrice" femminile
della sfera pubblica?
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Se il sottofondo di resistenze che ancora blocca l'ascesa delle donne
nella sfera pubblica può essere utilmente interpretato come un costrutto
psichico e sociale transpersonale, attraverso il concetto foulkesiano di
matrice dominante, è necessario gettare a questo punto un sguardo sulle
trasformazioni che hanno avuto luogo negli ultimi decenni a causa dell'in-
gresso delle donne nelle aree a dominanza maschile.

La "matrice monosessuale", infatti, nonostante la lentezza dei cambia-
menti, non ha più il monopolio della sfera pubblica e si trova a fare i conti
con altre visioni della politica che lottano per affermarsi e nell'intera-
zione si producono fenomeni interessanti, che possono rendere conto di
contraddizioni e paradossi.

Nei prossimi paragrafi, dunque, si affronteranno questi temi:

– l'ambivalenza come categoria di analisi della contemporanea pre-
senza di due matrici contrapposte nello stesso ambito sociale;

– le caratteristiche di una diversa matrice della sfera pubblica di cui
sono simbolicamente portatrici le donne;

– l'identificazione delle condizioni del cambiamento.

1. La condizione di ambivalenza

Il concetto di ambivalenza, così come delineato da Calabrò, anche sulla
scorta di una profonda rilettura del pensiero di alcuni maestri quali
Simmel, Merton e ancora una volta Elias, che si sono confrontati su questo
terreno, rappresenta il tramite ideale tra una sociologia in grado di "am-
mettere zone d'ombra nel comportamento sociale" (Calabrò, 1997) e una
disciplina come la gruppoanalisi, in grado di riconoscere l'interdipen-
denza tra le dinamiche sociali e quelle psichiche.

La nozione di ambivalenza viene dunque proposta come chiave di let-
tura della condizione delle donne che agiscono in politica o nel sindacato
in una situazione in cui la loro presenza, per motivi essenzialmente legati
alla scarsa numerosità, soprattutto nelle posizioni decisionali, non ha po-
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tuto ancora produrre una sostanziale modificazione del contesto, in cui è
tuttora dominante, quindi, quella che abbiamo chiamato la matrice mono-
sessuale della politica, costruita sul modello maschile.

In tale situazione, da un lato, le donne politiche e le sindacaliste parte-
cipano esse stesse alla matrice dominante e non possono non aderire, sia
pure in diversa misura, ai suoi valori e alle sue regole costitutive. Dall'al-
tro, come rappresentanti di un genere tradizionalmente escluso, esse sono
portatrici delle regole e dei valori di un'altra matrice, regole e valori che
si sono formati nel contesto di quella sfera privata che alla sfera pubblica è
stata contrapposta30.

Per Calabrò,

"possiamo dire che si ha una configurazione ambivalente quando agi-
scono contemporaneamente due differenti istanze A e B, istanze che
possono avere a che fare con le credenze, le motivazioni, i bisogni, gli
statuti normativi, i valori, i sentimenti, i modelli di conoscenza. Tali
istanze, che possono riferirsi a individui, gruppi o classi, sono in rela-
zione tale da risultare tra loro contrapposte, irriducibili l'una all'altra,
ineliminabili a vicenda (…) e creano un campo di tensione all'interno
del quale agisce l'attore sociale (…). In tale situazione, l'attore non può
trovare soluzione al conflitto eliminando la contraddizione attraverso la
scelta dell'uno o dell'altro elemento della contrapposizione. L'ambiva-
lenza sembra invece consentire una strategia di alternanza tra i due
poli, di allontanamento o avvicinamento dagli stessi, di ridefinizione
continua del punto di equilibrio, in una sorta di perenne movimento
oscillatorio".

Nelle donne politiche e nelle sindacaliste intervistate l'ambivalenza
prende spesso le forme di un atteggiamento in qualche misura contrad-
dittorio nei confronti del potere. Il potere, infatti, struttura centrale della
politica, è uno degli assi attorno ai quali sembra concentrarsi maggior-
mente il disagio nei confronti della visione considerata "maschile" della
leadership, con caratteristiche gerarchiche e competitive.

                                                
30 È impossibile citare tutti gli importanti contributi teorici che supportano la posizione
che qui si richiama. Ci si limita perciò a ricordare due testi fondamentali per questa
peraltro ampia ed estremamente variegata linea di pensiero: Il tempo della differenza di
Luce Irigaray (1989), con l’interpretazione della figura di Antigone, e Con voce di donna.
Etica e formazione della personalità, di Carol Gilligan (1987).
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L'esercizio del potere, quindi, pur riconosciuto dalla grande maggio-
ranza delle intervistate come ovviamente connaturato alla politica, viene
al tempo stesso connotato praticamente da tutte (il 96,3%) come qualcosa
che deve essere gestito attraverso un rapporto assolutamente paritario
con gli altri, quasi contraddicendone il significato, almeno secondo l'acce-
zione dominante.

Nella tabella che segue si riporta il grado di consenso raccolto tra le in-
tervistate su alcune affermazioni paradigmatiche rispetto al potere, elabo-
rate in parte sulla base del lavoro di Molfino sulle donne in politica e gli
stereotipi (2006).

Tab. 23 – Grado di consenso espresso dalle intervistate su alcune affermazioni sul
potere (campione locale)

Affermazioni da valutare Consenso (%)

"Bisogna cercare di avere un massimo di autorità e un
minimo di potere"

64,9

"Lo scopo di chi fa politica è giungere ad esercitare il potere
per realizzare i propri obiettivi politici"

51,5

"Anche quando si esercita il potere deve essere mantenuta
una relazione assolutamente paritaria con gli altri"

96,3

"La ricerca del potere è incompatibile con la politica intesa
come servizio"

68,3

"Il potere è uno strumento necessario e le donne non devono
avere paura delle proprie ambizioni"

88,1

"Le regole del potere politico sono connotate in modo
maschile e le donne che lo esercitano rischiano di omologarsi
a modelli maschili"

73,5

Fonte: ASDO, 2006

La questione del potere esemplifica chiaramente un tratto tipico del-
l'ambivalenza sperimentata dalle donne politiche31: la contraddizione tra
l'essere per sé (fare politica per giungere ad esercitare il potere personal-
mente, se anche per fini altruistici, che ha comunque raccolto il consenso
minore tra tutte le affermazioni proposte) e l'essere per gli altri (distri-

                                                
31 Forse anche dalle donne in generale: cfr. Calabrò A.R., Una giornata qualsiasi: il tempo
libero delle donne, tempo per sé o tempo per gli altri?, Rispostes, Falerno, 1996
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buire il potere raggiunto tra il massimo numero di persone, che ha raccolto
il consenso più elevato). Tale questione rappresenta forse il più forte ele-
mento di ambivalenza registrato tra le donne politiche e le sindacaliste
intervistate rispetto alla matrice monosessuale della sfera pubblica.

L'ambivalenza, in questo senso, può essere rappresentata, con Calabrò,
come "una tensione tra due ordini morali contrapposti e indipendenti", la
responsabilità verso se stesse e la responsabilità verso gli altri, entrambi
contemporaneamente presenti, che insieme formano quella che può essere
interpretata come la configurazione ambivalente di base. L'ambivalenza
tra l'uomo in quanto singolo e l'uomo in quanto società, per riprendere
Elias, o tra l'individuo per sé e l'individuo per gli altri rappresentano, se-
condo Calabrò, istanze contrapposte che sono naturalmente presenti in
tutti, uomini e donne.

Per le donne, però, la trappola dell'ambivalenza è più difficile da elu-
dere. Sempre per Calabrò, infatti, l'esposizione a norme sociali contrappo-
ste, che regolano i molteplici ruoli che le donne occupano, producono
strategie di azione e modelli di interazione dai caratteri ambivalenti, in cui
compaiono "dinamiche di appartenenza/ differenziazione, bisogni di li-
bertà e di coercizione, sentimenti di egoismo e altruismo, percorsi di avvi-
cinamento e allontanamento, strategie di inclusione ed esclusione, commi-
stioni di bugie e verità." L'ambivalenza potrebbe allora essere considerata,
secondo l'autrice, un attributo, sia della struttura psichica femminile, che
dell'ambiente sociale.

È facile notare come il quadro dipinto da Calabrò utilizzando la nozione
di ambivalenza sembri notevolmente in linea con molti risultati empirici
della ricerca RADEP. Esso appare altresì coerente con un'interpretazione
di questi risultati in grado di rendere conto dell'importanza della soggetti-
vità e delle dinamiche psichiche dei soggetti coinvolti, in connessione
con assetti sociali di più ampia portata.

Dalla condizione di ambivalenza possono derivare diversi esiti, sia al
livello individuale, sia a quello del cambiamento sociale. Per Calabrò, se
l'ambivalenza rimane inespressa il rischio è quello di un'impasse che
chiude i soggetti all'interno di un circolo vizioso senza alcuna via di uscita.

Il mancato riconoscimento di una dinamica psichica e sociale ambiva-
lente nella situazione delle donne in politica e nel sindacato sembra un al-
tro degli elementi all'origine di quei processi di frammentazione e man-
canza di coesione tra donne tanto spesso lamentati. L'oscillazione fra
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istanze di differenziazione in quanto donne e istanze di appartenenza a
soggetti politici o sindacali porta infatti – si potrebbe dire ragionevolmente
– a mettere a volte in primo piano, altre volte a lasciare sullo sfondo, la
propria identità di genere, dando luogo a fenomeni di de-sincronizza-
zione. Si tratta in alcuni casi di scelte consapevoli, frutto di determinazioni
strategiche, altre volte di posizioni che hanno semplicemente un carattere
situazionale.

Questo punto è di grande importanza. Un soggetto consapevole delle
dinamiche ambivalenti cui è esposto può infatti riuscire a gestire positi-
vamente la situazione e ad agire rispettando entrambi i principi, pur con-
trapposti e interdipendenti, che lo animano, ampliando così il ventaglio
delle scelte e delle possibilità a propria disposizione e, si potrebbe ag-
giungere, a disposizione dell'ambiente in cui opera. L'ambivalenza può
così divenire un catalizzatore di mutamento personale e sociale (Lorenz-
Meyer, 2001).

In questo senso, la condizione di ambivalenza può rappresentare una
precondizione del cambiamento, tale da rendere possibile la creatività so-
ciale e quell'accumulazione di energia umana capace poi di alimentare
l'azione sociale e collettiva orientata a promuovere il pieno riconoscimento
delle donne nella sfera pubblica.

2. "Matrice" e "contro-matrice"

Se la condizione di ambivalenza può servire a catalizzare risorse ed
energia per il cambiamento, qual è l'orizzonte di tale cambiamento? In
altre parole, esiste o è magari già all'opera una sorta di "contro-matrice",
ovvero il prodotto di un'azione, individuale o collettiva, delle donne
orientata a modificare e ampliare le norme e i valori costitutivi dell'ambito
politico, finora esclusivamente al maschile?

Un indizio dell'azione di tale "contro-matrice" può essere trovato nel
fatto che, in maniera fortemente convergente, numerose ricerche regi-
strano come le donne, di fronte alla realtà dell'ambiente politico-sindacale,
tendano a porre in risalto alcune caratteristiche, di cui si sentono porta-
trici proprio in quanto donne, che hanno risvolti importanti all'esterno, e
quindi sul piano dell'agire politico.



114

Tra queste caratteristiche, quelle più frequentemente citate riguardano
il forte senso di concretezza e l'orientamento problem-solving (Piazza, 2005),
il rifiuto di adeguarsi a compromessi basati su calcoli di potere (Colombo,
1994), la tendenza a occuparsi con passione del proprio territorio di riferi-
mento (Norris, Lovenduski, 1995), il forte impegno a realizzare il pro-
gramma concreto con il quale si sono presentate alle elezioni (Olivetti
Manoukian, 1994), l'interesse per la dimensione sociale dei problemi e per
la questione dei servizi (Seltzer, Newman, Leighton, 1997), la concezione
del potere come servizio e l'intenzione di condividerlo con i propri colla-
boratori (Del Re, 1999; Molfino, 2006; Zajczyk, 2007). Si parla, a questo
proposito, della maggiore propensione delle donne ad assumere i tratti
della cosiddetta "leadership trasformazionale" (Rosener, 1990; Alimo-
Metcalfe, 1995), orientata a incrementare negli altri la percezione del pro-
prio valore e a suscitarne l'entusiasmo e la partecipazione rispetto a obiet-
tivi condivisi.

Nella stessa direzione, le politiche e le sindacaliste intervistate nel corso
della ricerca RADEP hanno – come si è visto – mostrato di adottare una
varietà di comportamenti e atteggiamenti orientati alla modificazione
dell'ambiente che resiste al loro ingresso e alla loro affermazione. Tra i
comportamenti innovativi che sono stati registrati, possono essere annove-
rati l'espressione di aperto dissenso rispetto alle prassi correnti, la nego-
ziazione di maggiori ruoli e spazi per le donne, il tentativo di affermare,
attraverso le proprie scelte personali, una visione della politica capace di
tenere insieme diversi ambiti: quello politico, quello sociale, quello pro-
fessionale e quello della vita familiare e della cura.

Va registrata inoltre – e può essere interpretata come una manifesta-
zione di consapevolezza della condizione di ambivalenza – la diffusissima
convinzione dell'esistenza di un significativo valore aggiunto nella pre-
senza delle donne nella sfera pubblica e nel loro modo di agire in questo
campo, che costituirebbe un importante contributo al rinnovamento della
politica (manifestano un consenso molto forte su questa posizione, come si
è visto nella prima parte, più dell'80% delle intervistate, sia al livello locale
che a quello nazionale).

Porre termine alla – sia pur relativa – esclusione delle donne dalla sfera
pubblica conseguirebbe quindi il duplice obiettivo di innovare e arricchire
le idee, i modi e le forme della politica, e di aprire la strada alla/e diffe-
renza/e, a beneficio di tutti. Si tratterebbe, in sostanza, di sostituire a una
vecchia matrice, monosessuale e monodimensionale, una nuova matrice
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della politica, che accolga la differenza sessuale e abbia le caratteristiche
della multidimensionalità.

Alcune affermazioni delle donne intervistate nella survey, scelte tra le
più moderate nel dar conto di un differenziale positivo rispetto agli uo-
mini, possono essere utili per esemplificare un orientamento di pensiero
molto diffuso, indicatore della "contro-martice".

Alcune affermazioni delle intervistate circa il valore aggiunto della
presenza delle donne nella sfera pubblica

"portare il genere in politica, e l'approccio delle donne ai problemi, può cam-
biare sensibilmente la qualità della nostra vita in ogni amministrazione e in
ogni luogo di potere" (amministratrice locale)

"il fatto che in politica ci siano solo uomini dà una visione settoriale della vita;
avere anche una rappresentanza femminile significa dare spazio a idee del
genere umano in generale, a prescindere dagli uomini" (militante di partito)

"la donna può portare un taglio diverso alla politica, dovuto alla sua carat-
teristica capacità di sintesi, legata alla necessità di barcamenarsi tra i vari set-
tori della vita" (militante di partito)

"la presenza delle donne è più che necessaria, perché deve avviarsi un con-
fronto fra i generi sulla politica" (rappresentante sindacale di base)

"bisogna camminare con due gambe: una maschile e una femminile" (rappre-
sentante sindacale di base)

"la società ha bisogno di una visione femminile in politica, per crescere e mi-
gliorarsi" (militante di partito)

"una maggiore presenza di donne può modificare la mentalità politica attuale,
perché le donne hanno una visione diversa della politica, più intesa come
servizio pubblico" (rappresentante sindacale di base)

"le donne sono il simbolo di una nuova stagione di apertura per la politica"
(parlamentare)

"una maggiore presenza femminile determinerebbe cambiamenti importanti
per la politica" (candidata al parlamento)

"è necessario inserire il pensiero delle donne in politica" (candidata al par-
lamento)

"l'ingresso delle donne in politica richiede un cambiamento dei paradigmi di
base della politica stessa" (sindacalista nazionale)
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Sulla base dei risultati della ricerca nel suo complesso, quella che ab-
biamo schematicamente chiamato la "contro-matrice" della sfera pubblica
non sembra tanto un progetto da realizzare, quanto piuttosto una dina-
mica sociale già all'opera, sia pure tra mille ostacoli. Sulla base di questa
dinamica il cambiamento sembra in qualche modo insito nella forza delle
cose. Esso, tuttavia, anche in virtù del forte peso dell'ambivalenza che
grava sull'identità politica delle donne, ha bisogno di essere sostenuto e
guidato da attori consapevoli della posta in gioco.

La diffusa percezione di un diverso e positivo modo di intendere la di-
mensione politica e la gestione del potere, da parte delle donne, rappre-
senta inoltre – perfino al di là della questione della sua effettiva fonda-
tezza – un importante strumento di coesione e l'eventuale elemento con-
diviso che rende possibili strategie di coalizione pure tra donne con di-
versi background politici e ideologici o riferibili alla provenienza cultu-
rale, all'orientamento sessuale, ecc.

Richiamando ancora una volta il contributo di Elias sulla mancanza di
coesione dei soggetti esclusi, si può capire quanto sia importante la con-
divisione di una visione positiva della soggettività femminile in politica
(Ernst, 2003). Tale visione positiva attiva infatti finalmente processi di ag-
gregazione e identificazione tra donne e promuove dinamiche di de-
frammentazione.

La condizione di esclusione e il senso di estraneità producono in-
somma, o rafforzano, strutture simboliche legate al valore del contributo
delle donne, così come l'idea che sia possibile intendere e vivere diversa-
mente la politica. Questa idea inizia a circolare e ad affermarsi, secondo il
punto di vista eliasiano, perché il rapporto di potere tra uomini e donne
comincia a mostrare segni di riequilibrio.

In questa dinamica, un "soggetto femminile", nonostante le diffe-
renze, viene in qualche modo ad esistere, sia pure provvisoriamente e in
relazione a questa battaglia, e la differenza esce dai libri di filosofia e torna
a irrompere nell'arena politica e sindacale.
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Capitolo Quarto
Le condizioni del cambiamento
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1. La consapevolezza

Come già accennato nel capitolo precedente, la consapevolezza degli
attori appare un prerequisito essenziale per il cambiamento. In particolare,
gli elementi di consapevolezza che appaiono indispensabili per pro-
muovere l'orientamento verso un cambiamento profondo, che abbiamo
definito "genotipico", sono almeno tre:

– la consapevolezza dell'entità e della sistematicità delle dinamiche di
esclusione delle donne dai posti decisionali che implicano maggiore
potere, e quindi della insufficienza di strategie esclusivamente in-
dividuali;

– la consapevolezza che molti ostacoli sperimentati dalle donne politi-
che e dalle sindacaliste derivano dell'esistenza di una "matrice
psico-sociale della sfera pubblica", che non include il genere fem-
minile, e più in generale non comprende la dimensione del genere
come struttura antropologica fondamentale;

– la consapevolezza dell'esistenza di elementi di ambivalenza nella
situazione delle donne attive nella sfera pubblica, a causa delle con-
traddizioni derivanti dalla loro contemporanea adesione a tratti della
matrice dominante e ad altri modelli di azione (la "contro-matrice")
che fanno riferimento ad ambiti sociali tradizionalmente esclusi
(sfera privata e alcune aree della sfera sociale).

Tutte le azioni e i programmi orientati a favorire la consapevolezza
delle donne rispetto a questi punti hanno perciò un'importanza cruciale
nell'ottica del cambiamento. Se molte iniziative vengono tradizionalmente
condotte per quanto riguarda i primi due, sia pure con strategie teoriche,
comunicative e pratiche differenti, i problemi alla base del terzo, relativi
alla gestione dell'ambivalenza e degli atteggiamenti più interiori nei con-
fronti della politica, sono quelli che ricevono forse minore attenzione (an-
che se qualche esempio esiste), anche perché richiedono probabilmente
approcci meno consueti.

2. La negoziazione

L'adozione della prospettiva teorica della matrice psichica e sociale con-
sente ora di riformulare meglio quanto emerso nelle prime fasi della ri-
cerca a proposito della differenza tra successo individuale delle donne e
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socializzazione del genere32 nella sfera pubblica. È chiaro, infatti, che pos-
sono essere considerate "genotipiche", ovvero in grado di favorire la so-
cializzazione del genere, solo quelle azioni che possono agire sulla ma-
trice, modificandola, necessariamente nella prospettiva teorica del costru-
zionismo sociale (cfr. sopra, capitolo secondo).

Per determinare quali siano le condizioni in cui è possibile parlare di
azione genotipica, e quindi quali azioni abbiano maggiore possibilità di
favorire la socializzazione del genere nella sfera pubblica, si propone di
utilizzare il concetto di negoziazione, che verrà rapidamente illustrato nei
paragrafi che seguono.

2.1. La negoziazione e il mutamento sociale

La nozione di negoziazione, di stampo economico (negoziazione come
conduzione di un negozio, nel senso di affare, trattativa), viene normal-
mente intesa, in senso generale, come un'attività che coinvolge due o più
individui o gruppi di persone che comunicano interattivamente gli uni
con gli altri con lo scopo di raggiungere un accordo in merito a una que-
stione controversa, come ad esempio la distribuzione di risorse scarse, in
cui sono all'opera dinamiche di potere.

In ambito sociologico, il concetto assume una notevole importanza in
diverse approcci teorici, acquisendo significati particolarmente pertinenti
rispetto alle esigenze messe in luce dalla ricerca RADEP.

Nella prospettiva dell'interazionismo simbolico (Mead 1934; Blumer,
1969), la negoziazione è descritta come l'oggetto dei processi di interazione
comunicativa attraverso i quali i membri delle organizzazioni sociali re-
golano tra loro i significati e, di conseguenza, la distribuzione del potere e
delle attività, ridefinendo così continuamente il sistema dell'organizza-
zione. È vicina a questo approccio la teoria dell'"agire comunicativo" di
Habermas (1981), in virtù della quale l'evoluzione sociale si compie come

                                                
32 Nel rapporto di ricerca del novembre 2006, la “socializzazione del genere nella sfera
pubblica” veniva definita come un processo di inserimento, nella realtà politica e
sindacale, di nuove strutture, norme e relazioni sociali, ma anche consuetudini, significati
e conoscenza tacita, relativi alla presenza di due generi, anziché di uno solo, al suo
interno. Questo processo si configura al tempo stesso, nel linguaggio delle scienze
dell’educazione, come un processo di apprendimento, sia pure in senso ampio, da parte
degli attori operanti in tale realtà. Il concetto è ripreso nella prima parte di questo
documento, nel capitolo quarto.
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interazione di gruppi integrati al livello comunicativo, in cui l'organizza-
zione della riproduzione sociale viene socialmente "negoziata" (Honneth,
2002).

Anche nel sistema teorico di Luhmann, la negoziazione gioca un ruolo
centrale. Per Luhmann (1995) i sistemi sociali si costituiscono attraverso la
comunicazione di significati: sono i significati infatti a stabilire i loro con-
fini. Il processo di definizione dei confini è, sostanzialmente, un processo
di negoziazione, sia esplicito che implicito. L'esito di tale processo stabili-
sce quale significato comunicativo è accettabile all'interno del sistema
(Bausch, 2001).

È nell'ottica del costruzionismo sociale, però (Berger, Luckmann, 1966),
che la potenzialità della negoziazione come strumento del cambiamento
emerge in maniera più chiara. Affinché la realtà sociale sia costruita e
venga modificata, infatti, deve avvenire una qualche forma di negozia-
zione. Berger e Luckmann descrivono questo processo di negoziazione
come tipizzazione, istituzionalizzazione e legittimazione, in un crescendo
di stabilizzazione della costruzione sociale. Una volta tipizzato, istituzio-
nalizzato e legittimato, infatti, il nuovo costrutto viene reificato, nel senso
che non ci si ricorda più che si tratta di una realtà negoziata (Grobler,
2007).

Anche la nozione psicologica di negoziazione dell'identità (Swaan,
1987) è pertinente rispetto all'azione di cambiamento della matrice mono-
sessuale della politica, viste le profonde implicazioni degli assetti di potere
sulla psiche delle persone coinvolte. L'espressione si riferisce in particolare
ai processi attraverso i quali le persone raggiungono un accordo circa le ri-
spettive posizioni ("chi è chi") nei loro rapporti, stabilendo anche un si-
stema di aspettative reciproco. Tale sistema di aspettative può rappresen-
tare un ostacolo ai processi di cambiamento, in virtù del peso dei meccani-
smi tesi alla conferma delle identità negoziate.

2.2. La negoziazione per la socializzazione del genere

I diversi approcci brevemente richiamati sembrano attribuire alla nego-
ziazione un ruolo centrale nelle dinamiche di mutamento, sia in quanto
meccanismo alla base della costruzione di nuovi legami sociali e quindi
della possibile rottura delle vecchie configurazioni di potere ("negotiation
of facts", secondo la definizione di Collins, 1998), sia perché, attraverso i
processi di negoziazione e ri-negoziazione dell'identità ("negotiation of
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selves", sempre per Collins, 1998; Lorenz-Meyer, 2001; Swaan, 2005), essa è
in grado di agire sui contenuti psichici intersoggettivi collegati all'esclu-
sione.

La negoziazione, inoltre, se intenzionalmente praticata, rappresenta
uno strumento di gestione della condizione psicologica di ambivalenza
spesso sperimentata dalle donne nella sfera pubblica, che può facilitare il
processo di trasformazione di impulsi e orientamenti contrari e irriducibili
(all'origine dell'ambivalenza) in nuove possibilità di pratica e di pensiero
(Lorenz-Meyer, 2001).

Questo insieme di considerazioni sembra confermare la perdurante
centralità e attualità delle riflessioni e delle pratiche del femminismo,
tendenti ad agire sui livelli psicologici e sociali più profondi dell'esclu-
sione e sulla necessità di costruire nuove relazioni sociali libere dalle con-
figurazioni di potere oppressive (pratiche del partire da sé, dell'affida-
mento fra donne, dell'identificazione di figure materne simboliche di rife-
rimento, ecc.). Alcune di queste pratiche, trasposte nel diverso contesto so-
ciale contemporaneo, cominciano ad essere oggi sperimentate anche nelle
istanze istituzionali, politiche o sindacali, di diverso livello, e non solo nei
piccoli gruppi di donne nei quali esse furono originariamente pensate, at-
traverso strumenti quali le strategie di empowerment, le reti di sostegno tra
donne elette, il mentoring tra donne, ecc.

2.3. Le forme del cambiamento: i diversi tipi di negoziazione nelle Linee guida
del progetto RADEP

Le Linee guida per la parità in ambito politico e sindacale33 sono state redatte,
sia a partire dai risultati della ricerca, sia sulla base dell'esperienza dei sei
microprogetti sperimentali (cfr. paragrafo 2. dell'introduzione, dedicato
alla descrizione della ricerca) e hanno adottato la prospettiva della nego-
ziazione come quadro generale per la presentazione delle pratiche orien-
tate al cambiamento.

Tale prospettiva sembra infatti abbastanza ampia e articolata da ren-
dere adeguatamente conto della molteplicità e della ricchezza delle prati-
che che sono state messe in campo nel corso delle sperimentazioni e dei
loro effetti, che hanno frequentemente comportato che venissero messi in
discussione i contenuti e le forme dell'attività politica e sindacale.

                                                
33 Disponibili sul sito del progetto: www.donnepolitica.org
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Nel contesto delle dinamiche di genere nella sfera pubblica, la pratica
della negoziazione si presta dunque a designare tutte quelle azioni, di li-
vello micro, meso o macro (e quindi individuali, collettive o istituzionali),
orientate – anche indirettamente – a ridisegnare la distribuzione del po-
tere, nelle sue diverse forme, tra uomini e donne, e quindi a produrre un
cambiamento profondo e generalizzato (che abbiamo definito "genoti-
pico") e non teso al successo di singole persone ("fenotipico").

Come si è detto, parlando di negoziazione ci si riferisce comunemente a
un'attività che coinvolge due o più persone o gruppi di persone. Tuttavia,
utilizzando il contributo delle scienze sociali (cfr. paragrafo 2.1.), possono
essere inseriti nel concetto di negoziazione anche quegli atti che non ri-
chiedono un confronto diretto, ma che hanno comunque l'obiettivo finale
di modificare assetti sociali che sono oggetto di controversia.

Così, anche quegli interventi che vengono attuati dalle donne e per le
donne, in assenza di controparte (ad esempio un percorso di empowerment
per donne politiche e sindacaliste), hanno comunque l'effetto indiretto di
convocare la controparte maschile a un confronto sulle idee, i simboli, gli
stili, le priorità della politica, e – più in generale – sulla grande questione
della socializzazione della dimensione del genere nella sfera pubblica.

Sulla base di questa interpretazione possono essere considerate forme
della negoziazione tra i generi molti tipi di azione, di diversa natura e
intensità, che comportano un grado maggiore o minore di interazione o di
consapevolezza tra i gruppi coinvolti. Tra queste, a titolo di esempio:

— affermare pubblicamente se stesse e il proprio valore;

— affermare pubblicamente le proprie posizioni;

— fare circolare informazioni;

— promuovere il dialogo;

— fare proposte;

— produrre condizionamenti;

— esprimere dissenso;

— aprire, gestire e risolvere conflitti;

— ricorrere ad autorità superiori.
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Quanto all'oggetto della negoziazione, questo, in ultima istanza, è il
potere. È opportuno, tuttavia, adottare una prospettiva pluralistica del
potere, in grado di rendere conto della sua natura diffusa e multiforme
(Foucault 1977; Bourdieu, 1970), così come diffusa e multiforme è l'esclu-
sione dal potere che colpisce le donne. Secondo Quaranta (1978), devono
essere considerate, ai fini della promozione del cambiamento, almeno
quattro fondamentali forme del potere:

– il potere di interpretare liberamente e correttamente la realtà;

– il potere di creare nuove norme, istituzioni e gruppi sociali;

– il potere di costruire significati e simboli collettivi condivisi;

– il potere in senso operativo e materiale.

Possono così essere identificati, sulla base dell'oggetto, almeno quattro
diversi tipi di negoziazione, che verranno brevemente descritti nei pros-
simi paragrafi:

— la negoziazione interpretativa;

— la negoziazione istituzionale;

— la negoziazione simbolica;

— la negoziazione operativa.

Negoziazione interpretativa

La negoziazione interpretativa riguarda la capacità di interpretare la re-
altà e quindi la forza che deriva inevitabilmente da un'interpretazione cor-
retta della situazione. La mancanza di conoscenza della realtà corri-
sponde infatti a mancanza di potere e di capacità di mettere in atto stra-
tegie adeguate per promuovere il cambiamento.

Possono quindi essere considerate forme di negoziazione dell'interpre-
tazione quelle orientate a costruire e a diffondere una rappresentazione
della situazione della partecipazione delle donne ai processi decisionali
nella sfera pubblica, in grado di rendere conto della vastità e della pro-
fondità del problema, evitando visioni semplicistiche e riduzionistiche
("sono le donne che non vogliono fare politica") e mettendo allo scoperto
la concretezza delle diverse poste in gioco coinvolte.
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Nelle linee guida, per quanto riguarda questo ambito, sono state inse-
rite le seguenti pratiche:

— azioni volte a rappresentare la reale importanza di problematiche
come quella della conciliazione, che, pur essendo centrali per le
donne, non riescono mai ad andare all'ordine del giorno nell'am-
biente politico-sindacale;

— la genderizzazione di strumenti come il mentoring, per adattarli alle
specifiche difficoltà incontrate dalle donne, difficoltà troppo spesso
sottovalutate e non prese adeguatamente in considerazione;

— la produzione di informazioni e di dati statistici organizzati per
genere, anche al livello locale, per pianificare politiche e interventi
pertinenti rispetto alla situazione e alle esigenze di uomini e donne.

Negoziazione istituzionale

Per combattere le dinamiche escludenti che colpiscono le donne nelle
istituzioni politico-sindacali, una strada da percorrere si sostanzia nella
negoziazione di procedimenti e norme, che delle istituzioni rappresen-
tano gli elementi strutturali fondamentali. Allo stesso tempo, è fonda-
mentale l'esercizio del potere che deriva dalla creazione di strutture istitu-
zionali alternative, come reti, gruppi tematici, associazioni.

Si è quindi di fronte a forme di negoziazione istituzionale quando l'o-
biettivo è quello di modificare le regole del gioco che tendono a ripro-
durre l'esclusione delle donne, ad esempio introducendo normative per le
pari opportunità, correggendo regolamenti, rendendo ordinarie pratiche
di sensibilizzazione su tematiche di genere nei partiti e nei sindacati, ma
anche creando tavoli di confronto o istituendo organismi dedicati.

Sono state considerate forme di negoziazione istituzionale, nelle linee
guida, le seguenti pratiche:

— la genderizzazione delle politiche di welfare al livello locale, attra-
verso il sistematico coinvolgimento delle donne e delle loro associa-
zioni nei processi decisionali sul territorio, in virtù dell'introduzione
di nuove procedure di partecipazione della cittadinanza e di pianifi-
cazione territoriale;

— l'incremento della presenza delle donne negli organi rappresenta-
tivi ed esecutivi al livello locale, attraverso, ad esempio, la sensibiliz-
zazione degli esponenti delle diverse liste, un'azione di pressione per
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l'adozione di strumenti normativi per le pari opportunità o la pro-
mozione di liste di donne;

— il sostegno al passaggio "dal dire al fare", traducendo le norme per
le pari opportunità in cultura e prassi all'interno delle organizza-
zioni, attraverso azioni quali il monitoraggio della loro applicazione,
la realizzazione di iniziative interne di sensibilizzazione e forma-
zione o la ridiscussione delle procedure interne;

— la costruzione di reti territoriali tra donne, sia tra donne leader di
diverse organizzazioni politiche e sindacali, sia al livello di base, per
promuovere un'azione coesa volta al raggiungimento di obiettivi
comuni;

— il rafforzamento dei coordinamenti femminili di partiti e sindacati,
per evitare che vengano marginalizzati rispetto alla vita e alle deci-
sioni dell'organizzazione, promuovendo attività di empowerment
delle loro componenti e momenti di visibilità e di comunicazione in-
terna e pubblica.

Negoziazione simbolica

Un problema come quello del pieno ingresso delle donne e del ricono-
scimento della dimensione di genere in politica non può realizzarsi senza
il coinvolgimento appassionato di tutti i soggetti coinvolti e dell'opinione
pubblica. La possibilità di mobilitare energie e passione non è dunque un
aspetto marginale, ma rappresenta un vero e proprio potere che, per il
modo in cui si realizza, può essere chiamato il "potere dei simboli". A nes-
suno sfugge, infatti, che gran parte della vita politica e sociale è determi-
nata dalla presenza di strutture simboliche di diverso segno.

Si può parlare, dunque, di negoziazione simbolica per quelle azioni
volte a mettere in circolazione e a rendere condivise, anche attraverso
strumenti di comunicazione pubblica, strutture cognitive dotate di forza
mobilitante (simboli) relative al valore di una paritaria presenza di donne
nella sfera pubblica.

Le azioni riconducibili, a titolo di esempio, all'area della negoziazione
simbolica nelle linee guida riguardano:

— la promozione della visibilità delle esperienze pilota, per inserire le
azioni e le prassi innovative che sono state sperimentate nel contesto
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del più ampio movimento delle donne e impedire che vengano smi-
nuite e dimenticate;

— la socializzazione delle giovani generazioni all'uguaglianza di ge-
nere, attraverso la comunicazione di una diversa visione della vita
pubblica, tale da far risaltare il contributo femminile e da fornire alle
giovani modelli di ruolo femminili a cui ispirarsi;

— l'adozione di un lessico genderizzato, nella convinzione che le resi-
stenze e le negazioni linguistiche contribuiscano a rendere il genere
femminile "un intruso" nella sfera pubblica;

— la rappresentazione dell'impegno delle donne nella sfera pubblica,
per favorire un adeguato riconoscimento sociale dell'azione delle
donne in politica e nel sindacato e per superare stereotipi e pregiu-
dizi culturali.

Negoziazione operativa

Le capacità di interpretare e gestire consapevolmente le dinamiche
istituzionali e simboliche restano scarsamente efficaci se non si è in grado
di attuare contestualmente interventi in grado di incidere sulla realtà
materiale e ambientale delle istituzioni e delle organizzazioni politiche e
sindacali. La negoziazione operativa ha dunque a che fare con il potere
materiale nel suo significato di "potere finale", cioè di potere che conclude
e rende sussistente una volontà politica determinata, perché si realizza, fi-
nalmente, nel muovere le cose, nel cambiare gli atteggiamenti, i compor-
tamenti, le procedure e le norme e nel promuovere processi di unità e di
aggregazione.

Si ha quindi negoziazione operativa quando essa ha l'obiettivo di po-
tenziare la forza, in senso materiale, del soggetto femminile nell'arena
politico-sindacale, ad esempio rafforzando o potenziando servizi che fa-
voriscono la presenza delle donne, attivando capitale sociale o reperendo
risorse.

Le pratiche inserite in questo ambito della negoziazione comprendono:

— l'organizzazione di servizi alla famiglia che assecondino le specifi-
che esigenze delle donne politiche e delle sindacaliste, attivando
ad esempio servizi in orari extra-scolastici, istituendo servizi di baby
sitting durante le riunioni, identificando nuovi standard di qualità
per i servizi dedicati a donne impegnate nella vita pubblica (soprat-



128

tutto in relazione alla flessibilità), valorizzando le potenzialità offerte
dalle tecnologie dell'informazione, dando vita a coalizioni territoriali
per la conciliazione;

— il sostegno ai percorsi di accesso delle donne alla politica, utiliz-
zando, ad esempio, lo strumento della internship, sia per le giovani
donne che per quelle al rientro dopo interruzioni temporanee, quello
del mentoring o creando occasioni di confronto con realtà positive di
impegno politico o sindacale;

— il sostegno allo sviluppo della leadership femminile organizzando
percorsi di empowerment e di formazione che valorizzino i diversi stili
di leadership di cui possono essere portatrici le donne;

— il supporto alle elette, promuovendo azioni che contrastino il senso
di isolamento e di inefficacia che a volte colpisce le donne in posi-
zioni di potere;

— il supporto alle candidature femminili, attraverso azioni quali, tra le
altre, l'organizzazione di campagne di comunicazione e di iniziative
di presentazione, la consulenza, la creazione di lobby, la sponsoriz-
zazione, la raccolta di fondi;

— l'ampliamento dell'offerta di candidature femminili, incentivando i
partiti ad ampliare la membership femminile, negoziando con i leader
nuove modalità di reclutamento dei candidati o istituendo occasioni
di confronto con la società civile.
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